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AL  SERENISS- 

PRINCIPE 

DONNO  ALFONSO  IL  D'SSTB 

<D  V  C  A  DI  FERRARA)  &c. 

$  V  O  SIGNORE, 

\  famìglia  de*  Giuli,  fe  à  gli  Sto*, 
rici  preftiam  fede ,  trae  l’origine 
fua dal pietofo Troiano,  à  cui  fu 
madre  Venere ,  figliuola  di  quel 
Gioue3  che  dalla  (tolta  Gentilità 
fu  creduto  Padre  ,  e  Rè  di  tutti 
gli  Dei;  e  la  Voftra,  Serenifs.  Principe,  deriua, co¬ 
me  diurnamente  canta  il  diuino  Ario(to,dal  fortif- 
fimo  Ettorre ,  che  per  diritta  linea  feende  da  Dar- 
dano,  figliuolo  del  medefimo  Gioue ,  in  guifa,  che 
da  vno  fteffo  tronco Tvna ,  e  l’altra  efifer  dcriuata , 
e  trà  loro  di  ftrettiffimo  nodo  d’affinità  eflèr  con¬ 
giunte  veggiamo  :  Ilche,  acciocché  fauola  riputato 
non  fìa,fi  come  fauolofi  altresì  (quanto  alla  Deità) 
furon  que'  Den  pofsiamo,lafciando  quelli  dalfvn 
de’lati,  per  altra  via  prouarlo,  dicendo,  che  Cren- 
fa,  madre  d'Afcanio ,  cognominatoGiulo,  onde  la 
ftirpe  de'  Giuli  prefe  il  nome ,  iti  (brella  del  pre¬ 
nominato  Ettorre,  autore, e  principio  dellami- 
chillìmo  Vo/trolegnaggio;ecofi  pure  da  vn  me¬ 
defimo  ceppo  verranno  ad  effer  di fcefe  queftedue 
generofiffime  fchiattc.  E  per  apportar  ancor  più 
chiara teftimonianza di  quefta  verità, e foddisfar 
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gr?cheà  quelli,  che  non  ben  paghi, e  coment?  rima- 
neflero  dell  autorità  dcT'óeri,  piacerai  di  far  da 
quelli  à  gli  Storici  tragitto  ,  auuegna  che  in  molte 
cofe  3  e  fpezialmcnte  in  quefìa  5  veraciilìmi  Storici 
io  gli  reputi  3  non  auemo  noi  nel  primo  libro  della 
Storia  della  Serenifsima  Cafa  Voftra3delcritta  dal 
dottiamo  Pigna.,  che  gli  Azij  5  da  quali  deriuano  i 
Principi  Eftenfi,  difendono  da  quelli  y  tra' quali 
s'annoucrà  Marco ,  che  A uo  materno  fu  di  Cefare 
Augufto  ?  Ma  qual  più  chiaro  argomento  pofsiatn 
noi  di  quella  parentela  auere,  che  la  fomiglianza  , 
chetràgli  huomini  delPvna3e  dellaltra  famiglia 
efler  fi  vede  ?  Chi  è  quelli ,  che  considerando  i  co- 
ftumi-Je manierose fazioni de’ difeendenti  d'Enea 
da  vn  lato,,  e  de’ Principi  d'Efìe  dalPaItro3  e  pofeia 
infieme  paragonandole 5  e  confrontandole,  non 
dica,  fenza  altra  origine.,  ò  principio  ricercare3che 
fia  ncceffarioj  che  da  vno  Hello  tronco Pvno  3  e  1  al¬ 
tro  ramo  3  che  frutti  sì  limili  produce  difeenda  è 
Non  fi  veggiono  nelPvna3e  oeli’altra  Cafata  le  me 
defime  inchinazioni  3lemedefimevirtra>  i  medefi- 
mi  fatti?  E  per  non  fare  ora  qui  (che  nè  il  luogo, 
nè  Poccafione  il  ricerca)  vn  catalogo  di  tutti  3  chi 
dellantico^ò  del  moderno  fecolo  pofsiam  noi  fro¬ 
llare,  che  à  Cefare  Tornigli  più,  e  fàccia  meglio  pa- 
ralello  di  quel  3  che  fa  laSerenifs.  Altezza  Voftraè 
Sol  che  quelli  foffe  (tato  Cristiano  3  &  aueffe  fàpu- 
to  contentarli  d’effer  il  primo  della  fila  Città  3  fen¬ 
za  voler  eflèr  anche  delia  lìeiFa  Città  più  potente* 
ò  Signor  legittimo  folle  futo  pò  alla  Voftra  Altez- 
za  , Serenili.  porte  fi  rbiTeroPoccafionidi  moftrari! 
Tuo  valor  nèiranni,  chea  lui  fi  parlerò,  non  fi  po¬ 
trebbe 


Irebbe  dire  *che  F  Altezza  Voftra  (ò  che  l’efteriorc 
del  corpo ,  ò  finterno  dell  animo  rimiriamo)  fòlle 
lo  fteffo  Cefare  ?  Qual  altro  mai  ha  veduto  la  no- 
ftra  età  più  prode  nell’arme, e  più  valorofo  di  Lei  ? 
Dicanlo  quelle  fteflc  prouincie  (la  Francia  dico ,  e 
la  Germania)  che  più  volte  fem  irono  la  poderoia 
forza  delle  robufte  braccia  di  Cefare,lequali  tante 
volte  Lhanno  veduta  fulminare  or  in  finte, or  in 
vere  battaglie  ,  e  far  marauigliofe  prone ,  &  incre¬ 
dibili  di  fua  perfona .  Qual  nel  gouernopiù  giu  fio, 
più  faggio ,  e  più  temperante  ?  Dicanlo  i  popolò  à 
Lei  foggetti  ,  iquali più  auuenturofi  dVn  Principe 
tale  5  che  ella  d'vn  così  ampio  ,  così  nobile ,  e  così 
potente  ftato,fi  potrebbono  à  ragion  tenere,fe  ella 
dopò  quella  vita  mortale  non  afpettalfe  con  certif- 
lima  3  &  infallibile  fperanza  quel  premio,  che  dal 
largo  rimuneratore  di  tutte  l’opere  vmane  è  appa¬ 
recchiato  à  chiunque  in  quella  vita  trauaglia,  e  fa¬ 
tica  per  lo  ripofo,  e  quiete  altrui  ;  e  fe  oggidì  viue fi- 
fero  Bruto,  Cafsio  ,  e  quegli  altri  ,  che  la  Signoria 
di  Cefare  tollerar  non  poterono ,  io  mi  dò  ferma¬ 
mente  à  credere,che  non  folo  non  fi  fdegnerobbo- 
no,  ma  à  gran  ventura  ancora  fi  recherebbonodi 
poter  elfer  retti,  e  gouernati  da  Lei.  Nella  Magna¬ 
nimità  nella  Magnificenza  3  nella  Liberalità,  nella 
Clemenza 3 e  nell’altrelor  compagne,  virtù,  che 
tanto  fi  comendano  nella  perfona  di  Cefare  3  qual 
altro  pofsiam  noi  metter  à  fronte  alla  Serenifsima 
Altezza  V oftra ,  che  in  vn  tratto,  à  guifa  di  minuta 
Stella  alla  prefenza  del  SoIe,nonifpaiifca,e  ri¬ 
manga  del  tutto  ofcurato  ?  In  fomma,  parte  non 
ebbe  in  se  commendabile  quel  diurno ,  e  miracolo- 


fo  huomo,che  neli’Alrezza  Voftra  ip  molto  pm 
eminéte  grado,  e  maggior  eccellenz  a  no  fi  ritroui* 
talmente, che, fe  egli  oggidì  viueflTe3  &  in  Leià  cafó 
abbattendoli  à  mirarla,  e  contemplarla  fi  dette,  io 
mi  rendo  ficuro  ,  che  attonito  ,  e  fuori  di  sèper  la 
marauiglia  frase  fletto  direbbe:  Or,  come  è, che 
in  terra  io  veggia  di  me  fletto  l’Idea  ?  Ora  così  et 
fendo  quefte  cofe,  à  cui  poteua  io  più  conuene- 
uolmente  la  prefente  Tragedia,fopra  la  perfona  di 
lui  comporta ,  dedicare,  che  alla  Serenifs.  Altezza 
Voftra?lafciando  ftare  perora,  che fe ella  in  ifcena 
comparir  mai  douefle  co  quella  maiefta,  che  al  fuo 
foggetto  fi  conuerrebbe  (ilche  ella  però  troppo  be 
ì)e  della  fua  indignità  confapeuole  appena  ofa  di 
defiderare ,  non  che  di  fperare)  ma  pure  fe  à  tanto 
bene  il  Cielo  fortita  l’auette ,  non  vttià  niuno ,  che 
meglio  il  potette,  ò  fapette  fare  di  Lei,  come  quella 
che  nè  sì  fatti  fpettacoli  hà  fempre  gioftrato  del 
pari  con  qualunque  più  magnanimo  Principe  della 
lua  età,  e  con  la  fletta  antichità  hà  contrattato,  e  fe 
non  l’hà  vinra,certo  non  è  rimafa  al  difotto;e  chia- 
riflimateftimonianza  ne  rendono  le  Definizioni, 
che  vanno  ancora  per  le  ftampe,con  iftupore  di  chi 
le. leggende' fuperbiflìmi  Apparati, fatti  ne’ Tornia- 
mcnti,  e  nelle  Tragedie,  che  in  diuerfi  tempi,  e  per 
diuerfe  occafioni  fono  rtate  di  fuo  ordine  rappre- 
fentate  y ella  fua  Magnificentifs.  Città  di  Ferrara  * 
Con  turco  ciò  nè  quelli, nè  altri  fi  fatti  ragguarda- 
menti,  che  per  breuità  tralafcio ,  aurebbon  potuto 
tanto  la  prefente  dedicazione  perfuadermi,che  al- 
t  re  tramo, e  più  non  me.n’auefle  ritratto,  ediitoko 
il  riguardo  della mperfezione  dell’opera,  e  della 
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baffezza  di  ipia condizione,  Fé  1  altezza  del  fogget- 
to  3  ilqual  m*è  partirò ,  che  polla  far  igual  contrap¬ 
pelo  à  qual  fi  voglia  mancamento  di  quella,  e  firn- 
mcfa  benignità  ddl’ Altezza  jV.  dellaquale  ho  fen- 
tiro  predicar  cofe ,  che  ogn’vmana  credenza  ecce¬ 
dono,  non  m'auefle  fatto  .animo,  &  afficurato,chè 
ellafolfe  per  riceuerla  benignamente,  qualunque 
ella  fi  fia,  &  ondechè  ella  pai  cadenza  por  mente  ad 
altroché  all  animo  di  chi  gliele  prefenta,  finirle  in 
quefta  parte  a  quel  fupremo  Monarca  >  di  cui  è  de- 
gniffimo  miniftro  in  terra ,  fi  come  in  quellaltrà 
eziandio  gli  è  fimigliantiffima ,  che  non  eflèndo  gli 
altri  per  la  lor  balfezza  d'arriuar  a  Lei  ballanti,  (o- 
ftiene  ella  d’inchinarfi,&  abballarli  à  quellfaccio- 
chead  ogn’vnofia  lecito  participar  di  Lei,  e  delle 
fue grazie.  Come  addunque  quelfaltifisimo Rè, 
benché  in  fua  gloria  rifpléda  eternamente  il  Sole-, 
non  ifdegna  picciola  lampa ,  accelà  in  onorfuo  da 
puro,  &  dinoto  cuore,  così  non  ifdegni,  ma  con  fi- 
mile  affetto  gradifca  la  V.  Serenifs,  Altezza  quefta 
picciola  facella,  che  io  del  fuo  gloriofifs.  nome  ac- 
cefa  vmile,e  riuerente  ofrerifco,c  confacro  al  terni 
pio  de  gli  onori  fuoi, benché  in  gloria  e  fua,  e  della 
fuanobilifs.  famiglia  rilucano  irifplendentifs.foli 
degli  immortali  Poemi  degli  Ariofti,e  de*  Talli. 
E  col  fine  faccédole  vmiliffima  riuerenza ,  le  prego 
tutto  quel  bene  ,  di  che  è  capace  Ternana  natura. 

Di  Verona  il  dì  i^.diFebraio  1594. 

Di  V.  A.  S. 

Diuotifs,  &  vmilifs.  Seruitore 

Orlando  Pefcetti. 
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INTERI,  OC  VTORI. 

Marte  _ 

Venere  Fanno  il  Prologo 

Gioue  J 

Bruto» 

Calilo . 

Sacerdote . 

Porzia  moglie  di  Bruto . 

Calpurnia  moglie  di  Cefare . 

Cameriera  di  Calpurnia. 

Cefare. 

Marc’ Antonio  Confolo » 

Decimo  Bruto . 

Lenate. 

Meflo  primo . 

Meflo  fecondo . 

Coro  di  Matrone  Romane. 

Coro  di  donne  diCorte , 

Coro  di  Cittadini. 

Coro  di  Soldati. 


Chi  legge,  corregga  prima que' pochi  errori, 
che  fono  corfi  nello  Rampare  :  i  quali 
fi  fono  polli  nel  fine. 
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PROLOGO 

Marte ,  Venere  >  Gioue . 

Mar.  D  e  gli  huomini  gioì d,  e  de 

gli  Dei , 

Bella  madre  d'Amor  ,  deh 


cagione 

Turba  coi  eli  a front  e  0  in  cui 
fuol y  come 
la  fino  feggio,fcder  la  gioia,  e3  Ir  fio? 

Perche  da  quelle  vaghe  altiere  luci , 

Che  rifehiarano  il  eie l,  eh3  cmpion  dlimmenfa, 
E  nuoua  gioia  le  diuine  menti , 

Che  fogliono  auuentar  face  Ile  3  e  Tirali  , 

Ch* ardono  dolcemente ,  e imptagan  T alme 3 
Lagrime  veggio  vfeir  doghofi ,  e  mefte  ì 
Cime 5  che  miouo^e  Tirano  cafo  e  queflo  ? 
il  rifa  piagne  ?  il  piacer  duoljì  ?  il  fonte 
Deli*  allegrezza  fi  conturba  >  e  attr  fi  a  ? 
Quella  per  cui  la  terra  ^ el  elei  giofice  , 

M  fieramente  fi  tormenta ,  &  ange  ? 

Stuella,  a  cui  fuol  volar  Cupido  intorno, 

E' l  rfio  ,  e3l  giuoco  ,  or  in  funebre  gonna 
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*  PROLOGO. 

Auuolta  3  accompagnata  è  dall* affanno  3 
Dal  pianto 3e  dal  dolor  ?  deh  fa ,  ch  'io  fapp'ut^ 
Pace  delle  mie  torbide  tempefie  > 

Perche  à  cotefio  delicato  petto , 

E  a  c otello  aureo  crin  tu  faccia  oltraggio  ; 

E  da  quefio  robufto  inuitto  braccio , 

E  da  quefio  tagliente  brando ,  a  cut 
Colpi  nulla  refifie 3  e  t  ferro  3  e  vetro \ 

Ogn  aiuto  y  e  foce  cifoli  prometti  . 

Ven.  Marte ,  il  del  mi  fa  guerra  >  il  grane  danno  \ 
And  l'irreparabile  routna , 

Ch' e i m  apparecchia 3  o  Marte  ^quefio  pianto 
Mi  trae  da  gli  occhi  3  e  tal  in  vifia  fammi \ 

E  quando  tu  faprai  queliti ei  m  appreft a  3 
Ancorché  duro  acciar  ti  cinga  il  petto  ? 
Ancorché  tuoi  mimfiru3  e  figli  fieno 
Dira,  il  furor  3  la  crudeltà  3  la  morte 
Vcrfarai  mecovn  largo  mar  di  pianto  . 

WihK.Ch'effer  può  quefio3oime  ?  feorrermi  fento 
Per  l'offa  vn  freddo  gelo3  e  nelle  vene 
Congelarmifi  il  pingue  :  parla  ornai  5 
Ne  tener  piu  la  mente  mia  foffefa . 

Ven*  filuel,  che  nell' armi  vnqua  non  ebbe  pari 
Da  chi  fabricò  l'arme  il  cieco  f  degno  ; 
ffuel,  che  timor  mai  non  conobbe\quellt> 

Cui  le  fi  alle  il  nemico  vnqua  non  vide  ; 

Quel ,  ch'arci £  tutto  >  e  tutto  ciò ,  eh' ardì oy 
*T raffe  a  felice  fin >  quel,  che  piu  guerre 

Feo? 


PROLOGO.  5 

Eeo,  che  non  lefrer  gli  altri  ;  quel ,  ih  e  quanto 
Piu  fi  mofiraua  pengltofa ,  e  forte 
Vimprefa,  tanto  diuema  più  ardente  : 

Quel,  ch'ai  Gallo  r eh  elle,  al  fier  Germano , 

E  all*  or  nb  il  Britanno  si  freno  irnpofe  ; 

Quel, eh*  in  T  (fraglia  il  gran  Pompeo  vincendo 
T utti  in  se  tr apportò  gli  onor  di  lui  : 

Quelli  ,per  cut  la  tua  Citta  fuperha 
Alz,a  il  capo  alle  H  elle,  e  al  mondo  impera  l 
Quel  finalmente  o  Marte,o  Marte ,  quelli. 

Che  riman  delmio  fangue  vmeo ger  me  ; 

In  cut  fri  viue,  e  fi  mantiene  il  nome 
Delmio  Dardanio  Giulio,  e  la  progenie, 
O^gidaman  fiacrileghe^e  (pietate 
Eia  crudelmente  in  luogo  (acro  ve  cifro  : 

Or  vedt,s  ho  non  pur  di  Jìar  dolente  , 

E  di  pianger  cagion ,  ma  di  bramare 
Di  finir  col  dolor  la  vita  infieme  , 

Se  potejfrer  li  Dei  finir  la  vita . 
ìAh^.Cefiare  oggi fiavccifro  ?  quei  3  eh* in  terra 
Bapprefrnta  il  mio  nume  ?  in  cui  r  ipofi 
Quanto  era  m  me  di  forz,a,  e  di  valore  : 

Di  vita  oggi  f a  priuo?  oime^  che  finto? 

E  ciò  comporta  Gtoue  ?  o  Gioue ,  come 
T anta  impiota  confanti  ?  come  tanta 
Set  Ceratela  froffrrt  ?  ah  mofira 5  mofira. 

Che  tu  fre*  quel ,  eh' in  Ciel  fulmina ,  e  tuona  0 
E  delle  cofe  de  mortali  hai  cura: 

A  2  Fa , 


4  PRO  L  O  C  O .  ’I 

Fà  ,  che'l  mondo  ti  tema  ,fa ,  ehe  fiappia  * 

Che  [opre  ree  non  lafci  invendicate  .* 
Altrìmente  io  t  attui  fio  ^  che  fra  breve 
Spazio  gli  empi  Titani  vn  altra  volta 
S'armeranno  a  tuoi  danni  ,c  jìprapofii 
Pelio  ad  Olimpo  ,  a  Peho  Calpe  ,  &  Ojfa 
Di  cacciarti  dì  del  faranno  prona  , 

E  lor  fuc  cederà ,  che  non  ti  fa 
A  lato  Marte  ogn 'or ,  cheti  difenda. 

Yen  .0  Marte  ei  dorme  3  egli  e  invecchiato  ,  o  Marte, 
Ne  vede  piu ,  ni fente  piti ,  che  s  egli 
E'  cieco ,  e  fordo  ,  &  infenfato  fcjfe  : 

Ad  ognuno  or  e  lecito  fargli  onta  > 

Ctiei  non  fer  ne  r  finte  ,  ne  fi  muove 
Piu,  che  fi  tronco  ,  o  marmo  immobìl'fojfe  < 
Befiemmia pur  >  (pergiura pur ;  non  ode  i 
V ecidi ,  froda  ,  ruba  pur  ;  non  vede  : 

Son  rintuzzati  i  dardi  fiuoi  ;  non  arde 
Piu  il  fuoco fio  ;  langue  tl  fi/o  Jptrto  \  efiìnto 
E\  non  pur  rallentato pn  lui  lo  fidegno . 

Chel  mondo  fi  a  malvagio  non  de9  alcuno 
Prenderfi  maraviglia  \  anzi  ognun  dee 
Stupir  ,  quando  fi  vede  alcun  ,  che 7  gufo  y 
E  la  religione  ami,  e  difenda  ; 

Poiché  non  fiol  non  fi punifconglì  empi , 

Ne fi  premiano  ìgwftt ,  ma  fon  quelli 
Bau  or  iti  dal  Cielo,  e  quefti  opprefii . 

Mentre  giovine  fu ,  non  fu fu  a  vit  a 

Al - 
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P  R  0  L  O  G  O.  ' 

Ahro ,  ch’ir  dietro  a  dtfonefti  amori : 

Die  al  Cali  fio ,  &  lo ,  dicalo  Europa, 
dimette,  Alcmena,  Danae,  Leda>  Elettra  , 
Et  altre  cento ,  che  a  contarle  tutte 
Dora  lungo ,  e  fiouerchio ,  alle  quali  egli 
Sotto  'mentito  affetto  or  digiouenco , 

Or  d'augello  3  or  di  pioggia  5  or  di fir pente 
Rapito  ha  quel,  di  eh  e  fi  pregia ,  e  'vanta 
Pitti  che  della  beltà  fi  e  n  nata  donna  v 
Alle  quai  vanita  mentre  va  dietro 
Senza gouer no  intanto  ilregnorefia  ; 

Et  ilgener  vman^rimafo  fienza 
Fren  di  timor  e  ^  fcapeflratamente 
In  ogni  ficeler aggine  traficorre  ; 

Ncqui fi  ferma  il  mal  ;  perche  la  fina 
Vita  Iafetica ,  e  dìfioluta ,  él  fitto 
Pefiimo  ef empio  ha  in  gufa  tal  corrotto 
La  corte fitta ,  che  non  v  ha  Dio ,  ne  Dea  , 
Che  meretrice ,  o  adultero  non fa  ; 

Che  l'efempìo  del  Re  fiegue  la  certe  , 

Come  il  foldato  il  fuon  del  rauco  rame  : 

Or,  ch’egli  e  vecchio  5  e  gli  e  venuto  meno 
il  fiangue ,  e  col  caler  le  forze ,  lento , 

Et  gT^oJo  langue ,  ne  dell  onte  > 
di alla  fitta  maìefia  tutt  or  fi  fanno 
Dall'huom  ma lu agi o , punto  finfiente . 

Ma  atme ,  che  mentre  indarno  to  qui  ragiono 
Già  non  fila  l’empio  traditora  bada  \ 


Ma 
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Ma  co9  compagni  l'ordine  dim  fa  t 
E  gli  accende  ,  e  gli  inanima  alC  ìmprefit 
All’ tmprfia  onorata ,  onde  n  attende 
Gloria  immortai  :  Alme  meflbina  >  quando 
Della  mia  qente  auran  le  fi r agi  fine  i 
Or  auran  fine ,  or  ch'ella  far  a  fpenta  • 

Stelle  perù  er fi-  ,  iniqui  eie  li  3  or fipra 
Chi  de'  miei  piouerete  il  lofio  <trofiroì 
Pur  vibrar  conuerauui  in  altra  parte 
Le  voflre  auuelenate  afpre  fiaette . 

Mar  y  enere  in  gufa  entro  il  mio  petto  bolle 
Lo  (degno,  che  tener  no  7  pefifo  ,  eh  egli 
Fuor  non  isbocchi  y  e  ciocche  incontra ,  atterrì , 
Et  arddj  e  ftrugga  :  io  vuo  ficender  dal  cielo  * 

E  tentar  ,fie  far  forz>a  i  pvffo  al  cielo  . 

Strage  ombil  vedrai  \  dell'empio J angue 
Correranno  le  firade  y  e  quai  torrenti 
Fort  erari  l'arma, e  ì  corpi  morti  al  mar  e . 

Lindi  qui  nvdirai  lo  fi oppio ,  e l  grido  : 

Ra f  inga  il p  anto ,  o  bella  Dea ,  r (chiara 
Cotefii  occhi  fereni ,  e  dalla  fronte 
Caccia  del  duo l  l'atra  importuna  nube . 

Me  guarda  ,e  in  quefto  braccio, e  in  quefta  fi  a  da 
Confida,  e  fiera,  ven.  Ahi  Marte  lituo  valore 
Già  non  poteo  dalla  fatalrouina 
Saluar  Ilio  fuperbo  ;  pur  cadeo 
L'alta  Reggia  di  Priamo  ,e  la  rocca  y 
Che  ibrauio  tuo  non  potè  in  pie  tenerla  . 

4am 


? 
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Vani  confortilo  Marte 5 fon  cotefli  > 

Che  del  mìo  Giulio  ineuìtabil  veggio 
La  morte  3  e  del  mio  (angue  l'efler  minio . 

Mar .Es  quefl a  ^  o  Gioite  la  giuftizìa,  e  quefìa 
La  pietà  ,  di  che  fai  profefiione  ? 

A  crudel  morte  de  Limar  colui  5 
Ch'era  d’eterna  vita  >  e  del  del  degno  ? 

Ve  n .Beh  taci  3  &  a  parlar  di  quefio  vecchio 

Ponghi  amo  oggimai  fin  5  che  quando  a  mente 
Mi  torna ,  eh  ’ei  permifi  3  che  la  moglie 
T ante  rabbiofamente  perfeguiffe 
1 1  mìo  figlino  f  di  cui  non  ebbe  mai 
llpiìt  gtuftola  terra  3  el  piti  pietofo  5 
D  ira ,  e  di  cruccio  mi  confumo ,  e  rodo  3 
Ma  e ’  vien  ver  noijacciam 5  ch'egli  non  ci  oda . 

G  i  o .Lunge^ figlia  da  voi ,  quefli penferi 
Del  voflro  padre  >  quefli  cofi fi  onci 
Ragionamenti  3  anzi  beflemmie  orrende  : 
Nulla  da  lui  fi  fa  fie  non  con  fomma 
Prouidenza  >  e  configli o  ;  efit allora 
Par  altrimente  a  gli  occhi  de’  mortali , 

Ciò  vien  )  per  che  dal  pondo  delle  membra 
Granatile  dalla  nebbia  de  gli  affetti 
Non  poffon  penetrar  nelle  fecrete 
Stanze  della  mia  mente .  Lutto  quello  5 
Ch’io faccio  3  cti  io  permetto  ^  eh  ' impedtfco , 

£  per  mantenimento  beneficio 
Dell'vniuerfo ,  &  ogni  mio  penfiero  5 
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Ogni' mi  a  cperazton  e  al  giocar  volta  ì 
Quindi  io  fui  G ione  detto  ;  e  s  io  fin  fonte, 

E  capo  d’ ogni  ben  5  anzi  l'ifìeffo 
Benone  fi  trotta  ben  nell'vniuerfo , 

Che  da  me  non  denta  ye  a  me  non  torni  y 
- Come  tutti  dal  mar  nafcon  i  fiumi , 

E  fanno  tutti  i  fiumi  al  mar  ritorno  ? 
Coniefifer  d alcun  mal  pofi'io  cagione  ? 

T utto  ciò,  che  di  ben  ha  l’huomo  3  e  voi  y 
Voi  5  che  sì  mi  (pregiate,  e  befiemmiate , 

Non  l1 du  et  e  da  me  ?  che  fi  et  e  eterni  ? 
Ch’intendete ,  ch'il  del  meco  abitate  y 
Che  godete  il  mio  appetto  5  che  fedete 
Alla  mia  tnenfa 5  e  l nettare  beete  , 

Non  e  tutto  mio  don  ?  che  l’huomo  viuey 
Che  dtfcorre ,  c  del  del  gode  l' appetto  , 

E  fign oreggia  agli  ammali ,  e  m  fino 
Vfo  conuerte  quanto  cuopre  il  cielo. 

Non  e  mio  beneficio  ?  O  fon  finente 
Da  mali  opprefii  gli  h  uomini,  &  affi  itti  , 

E  da  calamita .  Le  guerre ,  e  i  morbi  9 
/  diluiti ,  le  fami ,  e  gli  altri  mali 
(  Per  chiamargli  or  così  col  mondo  errante ) 
Con  cui  finente  or  quefta ,  or  quella  parte 
Del  mondo  affliggo  y  fon  ,fi  dritto  filmi  3 
E  fin z»a  pafiton  y  beni ,  non  mali  , 

E  perche  dame  vengono  3  da  cui 
Cefi  non  può  partir  ,  che  non  fi  a  buona , 

E  per ~ 
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JP  perche  a fanto  fin  fon  ordinati , 

Ver  che  altro ,  che  giouar  non  c  il  mio fine , 
Quando  io  flabello  Ihuom  >fì  come  il  padre 
Ad  altro  fin  il  figlio  non  gaUiga , 

Che  per  renderlo  buon .  Ma  trt ,  Ciprigna  » 
Dici  j  il  mìo  figlio  fu  pìetofo ,  e  ftufto  * 

Ne  mentano,  ejfer  fi  fieramente 
Verfegmtato .  O  Venere  5  tu  fei 
Mia  figlia  >  e  l’occhio  hai puro  >  e  d’ ogni  nube 
T errena  fgombro  >  e  col  cieco  huom  vaneggi  ? 
Con  Ì huom ,  che  quafi  talpa  >  ò  augel  notturne 
Abbaglia  al  Sol  delle  dittine  cofe  ? 

Chi  di  carne  e  veflito ,  che  non pecchi  ? 

JE  s* ognun pecca ,  ognun  di  pena  e  degno  . 

Ma  pofio  pur,  chef  offe  alcun  in  tutto 
Giufio  >  innocente  y  e  d' ogni  parte  puro  y 
Or  non  fai  tu ,  che  non  per  punir folo 
2  rei ,  mando  i flagelli ,  e  i fuochi  auuento  ? 

Ma  per  efer citar  ancor  i  buoni , 

Per  affinargli ,  e  far  li piu  perfetti  » 

Come  nell  a  fornace  l’oro  affina  ? 

Chi  fu  mai  piu  del  mio  figliuolo  Alcide 
Verfegmtato ,  trau agitato  »  afflitto  ? 

Che  la  fua  vita  fu  dal  dì ,  che  nacque  y 
Vtn  alla  morte  vna perpetua  guerra  : 

E  per  qual  colpa  fua  , per  qual  fuo  fallo  y 
S’ in  cuna  cominciar  o  i fuoi  trau  agli  ? 

Ver  quefia  via  chiamo  t  me?  figli  al  cielo , 

B  f&peì 
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$uet ,  che  carimi  fin  quei»  che  ah  eterm 
Eie  fi  per  eredi  del  mio  regno , 

E  per  abìtator  diqueflo  eccelfity 
Liquefilo  Ut  centi  filmo  Paiamo . 

'Ercole  or  vno  e  de'  celefih  numi  , 

E  in  terra  ha  tempi,  e  altari ,  e  ve  chi preghi 
Li  pòrge,  e  voti ,  eviriti  e  rifee  ye  cole , 

Gt ulto ,  della  cui  morte  tanto  lutto 
Meni ,  e  cordoglio ,  e  si  ti  lagni ,  e  duoli  y 
Ri  file  rider  a  domanin  eie  lai  pari 
■  T>ella  tua  (Iella ,  e  fitto  i  pie  le  nubi 
V  e  dr as fi ,  e  le  tempefie ;  che  di  G  ioti  e 
Stan  ferme  le  prom  effe ,  e  pria ,  che  quelle 
Mmcheran  gli  elementi ,  e  la  natura, 

E  quei  ,  che  /’ armi  tinger an  nel fiero 
Sangue, fi  a  breue  fipazio  tutti  fono 
Di  fa  ugnino  fa.  morte  ancìfi ,  e  fi  enti  : 

Così  con  chiodi  adamantini ,  e  faldì* 

Con  lettere  indelebili ,  eterne 
È  n elC impenetrabile ,  e  profóndo 
Abififo  dirutamente  e  fijfo  ,  e  ferino  : 

Si  che  r a (cinga ,  o  dolce  figli*  3  il  pianto  * 

E  l'onor ,  che  qui  in  €  ulve  preparato 
Al  tuo  diletto  Giulio  3  &  il  futuro 
Supplicio  de'  nemici  alleggi  3  e  tempri 
Il  duo  l  ,  che  dt  fittamene  or  fi  d  affligge + 
Ven.  A  quanto  piace  a  te, padre ,  m  acqueto  - 
G  i  o.T uy  Marte^ poi  ch’io  veggio >  che  sì  fiei 

Di 
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Hi  compiacer  atta  tu 4  Dea  bramofi, 

M e fcola /degni  y  odi ,  d/cordte ,  ver/t 
Sopra  il popot  Roman  furor  ,  dtfìo 
Di  /angue,  dt  vendetta ,  ond  alla  fine 
T urti  gli  empi  dal  mondo  tl  ferro  tolga  + 
U^Ade/equ  tri  tuoi  commandamenù 

Mon  fa  mejlier ,  che  mi  conforti *  o  fproni  • 

-  r  • 
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Bruto  5  Caffio  ♦ 


ecch'io 


Ag N a N I M  OMBRA  3 

tifeguo *  ecch’io 
M* accingo  all'alta  tmprefa ,  a 
che  m e fòrti. 

Oggi  o  del  fangue  del  crudtl 
T  iranno , 

O  del  mio  fargerafi  il  terren  /acro. 

Oggi  o  ve  nàie  aro  l'empia  tua  morte  * 

E  riporro  la  patria  in  Ubertade , 

0  ver  rotti  a  trottar  >  douunque  fei . 

Oggi  a  Roma  faro  conofcer ,  ch'io 
Degno  nipote  fon  di  quel  gran  Bruto  , 

Che  di  que(la  Citta  cacciando  i  Regi 
Alta  vendetta  3  e  me  m  or  ab  il  feo 
Del  barbarico  Jlupro  di  Lucrezia . 

R  orna,  oggi  quella  mano ,  e  quejlo  ferro  9 
0  ha  da  feiorre  5  e  romper  le  catene  yj 
Onci in  duro  feruaggio  auuìnta  fei  y 
0  ha  da  trar  di  vergognofa  5  e  grane 
Vita  >  anzi  morte  me .  Gioue  yfe  giufio 
Se\fel  trar  le  Città  di fotto  a  piedi 
Defuperbi  T ir  anni  3  fei  punire 
Gli  empi  jfe’l  dar  agli  innocenti  aita , 

Opra  e  ^  che foura  ogn  ' altra  aggrada  5  e  piace 

Alla 
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Alla  tua  maefià  3  deh  fauorifcì 
La  fanta  ìmprefa 3  e fe  profon  tuofo 
Son  in  tor  quell'effetto  alla  tua  deflra  > 

Che  fi  doti eu a  a  lei  ^chi era  fuo  proprio , 

Ter  dona  al  gran  difio  3  c ho  di  vedere 
ideila  primiera  libertà  ripofta 
Slueft' alta  patria  \  ni  fdegnar  3  ch'io  fa  ? 
Benchein degno ^  minifi ro  3  (fi  infl rumente 
Della giujìtzia  tua  ;  ne  perche  facro 
Luogo  alla  morte  del  Tiranno  abbiamo 
Eletto  3  riputar  3  eh' in  noi  s'annidi 
Altro p enfierà  che pio  :  Rimira  al  cuore  , 

Che  fife  l'atto le  profano ,  il  cuor  e  pio  3 
E  pietà fola  e  di  tal  atto  madre . 

Ca  s.  Se  gli  occhi  alzando  al  cielo  3  e  quel  vedendo 
Di  tante  Belle  3  e  tante  faci  addorno 
Non  e  mente  sì  Bupida  3  e  irfenfata , 

Che  non  dica  3  Infinito  futi  valore  3 
Infinito  il  fiaper  3  ch'opra  fi  altiera  3 
Che  sì  Bupenaa  machina  coBruffe  5 
Comeffcr può  3  eh' ancor  non  dica  ;  dunque 
Forze  5  ch'immenfa  ancor  fi  a  la  gwftizia  ; 
Perche  fommo  valor  3fommo  fapcre 
Effernon  può  non  fommamente  giuBo  • 

E  fe  confederando  poi  3  con  quanto 
Ordine  3  e prouidenza  gou ornato ,  \ 

E  retto  fia  quello  gran  Regno  3  e  forza  >  • 
Ch'intelletto  non  cieco  0  (fi'  (fi  inaio  : 


n 
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Conchiugga  fihequelfommó  ( ciìfeh'eìfid 
Cti  intender  nonfi  pub  demente  vmanas) 
Valor  5  ch'il  tutto  mutue ,  il  tutto  informa  ? 
E  conpaternoamor  regge ,  e  conferua > 
Cura  prenda  dell huomo ,  e  delle  cofè 
Albenyeallafalute  fisa  frettanti, 

É l mantenga,  e  l difenda  y  e'  le  ufi  edifica^ 
E  contrachi  /' offende  y  di giuft' ira 
S'accenda ,  e  s'armi  alla  vendetta,  coma 
Effer  pub,  che fi  troni  alcun  sì  audace , 

Sì  irr inerente  a  tanto ,  ér  a  tal  padre , 

Che  l offenda  y  e  l'oltraggi  ?  E pur  fi  troua 
(  O  folle'  cupidigia ,  ù  tic  trasporti  ?  ) 

Chi  non  pur  vn  \  ma  le  Cittadi  intiere 
Centra  ogni  vmanìtà  ,  contra  ogni  legge 
E  di uina,  &  vmana ,  e  di  natura 
M  fieramente  opprime ,  e  caccia  in  fondo « 
E  tu,  Romay  or  tl  proui ,  tu  y  i  h' or  fili 
Dal fuperbo  T iranno  indegnamente 
Conculcata ,  &  opprejfa\Ma  ^fe pure 
Evvery  che  Gioue  vendichi  l' offe  fi 
Fatte  a  fedeli ,  &  a  denoti  fuoi , 

Guari  non  p afferà  t  eh' et  della  fua 
IngiuHitìa  y  e  impietà  pagherà  il  fo  • 

Ma  chi  e  colut  y  che  là filo  p  affiggi  a  ? 

Ahi pur ,  eh' v  dito  tl  mio  parlar  non  abbia* 
Br  Vo  Sorgi  ornai ,  biondo  Dio,  deh  (punta  ornai 
Dall  Oriente  *  e  co  tuoi  vini  raggi 


L'aer 
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L*aer fofco  rìfchiara  ;  sferza  timi 
Più  dellvfiato  lor  lenti  defirieri  y. 

Ch'oggi  da  veder  hai 

Il  più  lieto  spettacolo  y  e giocondo^ 

^ Che  ve  de  (li  ancor  mai . 

C  a  s.Se  nella  non  ancor  ben  chiara  luce 

Non  m  inganna  la  vifla^eglt  e  il  mio  Bruto . 
£'  deffo  :  forfè  anch’egli  e  finto  fuori 
Di  cafa  dal  me  defimo  penfìero 
Dal  qual  anch'io  fon  finto . 

„  Bruto  fourano pregio  ye-gloria  della 

"  Romana  gì  ouentù ,  Bruto  >  in  cut  flendt 

Ogni  prifeo  valor  5  cui  chiama  il  cielo 
A  gloriofe  >  &  immortali  imprefe% 

Slual  penfier  ti  molefta  yC fi  per  tempo 
Abbandonar  ti  fa  le  molli  piume  ? 

E  qui fletto  or ,  eh' in  foaue  fonno 
p!  quafi  ogni  mortai  ancor  fepolto 
Beco  Beffo  x  e  coll  aure  ir  ragionando ? 

Sr  v.  1  trofei  di  Milziade  y  rfiofe 

filuel  Greco  3  a  chi  li  feo  fimil  dimanda  3 
Non  mi  lafiian  dormir  x  ne  prender  pofa  r 
Me  tten  deBo  il  dolor  di  veder pofia 
La  madre  nofira  in  mi  fero feruaggio  > 

Él  gran  difio  x  e  ho  di  furarla  al  grane  x 
Et  afro  giogo  \  il  qual  crefiuto  e  tanto , 

Che  frenar  più  nói  poffo ,  e  fon  conftretto 
Lafàarmi  trafortar  y  dotte  a  lui  piace  - 

°£g** 
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Oggi  y  Cdsfiofiifioflo  ho  di  dar  fine 
A  quel x  che  già  per  noi  s  e  diutfato  • 

Al  Tiranno  3  ch'à  me  toglie  il  ripofo  , 

V uo  chiudergli  occhi  in  fempiterno  finn 9 
Anzi  ,  chel  Sol  nell'Ocean  s* afionda  • 

C  a  s .  Or  sì ,  chuom  o  ti  fiimo,  Bruto,  e  vere 
Ramo  di  quella  eccelfa  3  e  gloriofa 
Stirpe  y  eh' a fioma  il  giogo  indegno  fi  offe* 

Or  sì ,  che  chiaro  veggio,  ctìm  te  fi  irto 
Veramente  Roman  fi  chiude  3  e  ferra  ; 

Cliin  te  quel  valor  viue,ch' oggi ,  inuam 
Cerco  nel popol  nojlro ,  inuan  difìo  . 

Per  quefla  via ,  Bruto  yft  fiale  al  Cielo  , 
Vccidendo  T  ir  anni  ,fblleuando 
Cpprefii ,  eT  inondo  dt  fitetati  mofiri 
Purgando  :  Contali  opre  il  forte  Alcide 
Se  ala  fi fece  al  Ciel:  per  quefie  altari 
Meritò  da  ?nortali,  e  bronzi,  e  marmi . 

Segui  timprefia  arditamente ,  e  vi  ut 
Sicur,  che  quefla  patria  eternamente 
Ti  vedrà  in  vino  bronzo  a  canto  il  tuo 
Lucio  fiirar  ,  ni  mai  di  ringraziarti 
Pia  fianca,  e  d'innalzar  il  tuo  diuino 
Beneficio  alle  fietle .  B  r.  Odi  quel  3  eh' abbia 
Al  fuoco  y  ond  arde  a  tutto  3  aggiunto  legna  • 
Ratto  y  come  lerfera  ebbi  adagiato 
Nel  letto  il corpo ,  e  eh  tufi  gli  occhi  al  funno  s 
Reco  che  l'ombra  mi  compare  innanzi 

Del 
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Del  gran  Pompeo ,  e  m  vi  fi  a  irata,  ?  fiera 
in  tat  detti  nr  appella  t  7 > finn dr.nque » 

B ruta  ,  feruti  ì  tk\i  he  l' ori  gin  trai 
1)4  colui  ,  che  pr  mter  la  tìb<  rtade 
A  cjUi  (ti  alta  Citta  dono  ?  tu  puoi 
A  Tiranno  (erti ir  ?  tu,  che  d pendi 
Da  colui ,  che  l  leggtttimo  Signore 
T  ollerar  non  poteo  ?  qui  fio  apprefo  hai 
Da  quella  facrofanta  >  e  veneranda 
14 a  (ira  della  vita ,  e  de*  cofiumi  , 

Per  cu? pguir  già  ntll'etade  acerba 
L  / patria  abbandonaci,  e  la  te  n  gititi , 

One  fiortan  tutti  t  lodati  lindi  , 

T  utte  f  arti  genti  U ,  e  bei  cottumi  ì 
Ahi  quanto  defraudato  hai  quella  /f ente , 

Che  già  fanciull o  ancor  di  te  deftaflt  t 
Nel  petto  di  eia  fi  un  ,  che  ti  conobbe  ? 

Mal  col prmcpio  il  fin  s'accorda,  o  Bruto  % 
Mal  nfponde alla  prima  la  mi  \zana 
pia  :  pur  fat,  eh' in  va  (or  dee  l buoni ftwprc 
Jfr  auanz>ando.  qual  fiume  re  ah  , 

Che  quanto  più  dai  (enti  fùo  //  fu  (la  , 

T amo  p  ù  crepe  ,  e  al  mar p  />  ruc  o  corre . 
Dfrati,o  Byuto  di  fiati  y  t  raccendi 
Siati  fuoco  y  ch'era  in  n  ne'  tuoi p*  mi  anni  ; 
£  inoltra ,  eh  ai  tuo  nome  corri /fonde 
V animo,  ne  dal  ceppo  tuo  traligni . 

£fi  timor  alcun- a  tarda ^  ecth’io 

C  Mi 
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Mitojfero per  Duce  ;  io  faro  teco 
Ouunque  andrai)  me  fegati  io 1  p^jf  io  Copre 
T ue  reggerò  :  foi  ofa  :  a  me  del  reflo 
La  cura  lafcia  :  Così  detto  ;  (farne  3 
E  eh' io  l  Jeguisfi ,  m  accennò  con  mano . 

Nello  /far  ir  >  dal  fon  no  io  mi  rifcuoto  , 

E  di  cotal  furor  mi fento  ac  cefo 
ìl  cuor  3  che  raffrenarmi  non  potendo 
Co  fi  retto fon  d' abbandonar  le  pntrne  : 

E  dopo  ejfer  gran  pe^zo  ito  per  caft  y 
fila  al  da  furie  agitato  Oreflè ,  o  quale 
Euriofo  Atamani  e  3  al  fin  effondo 
T  ermi  ne  anguflo  alla  mia  fmania  il  tetto , 
Senza  affettar ,  do  in  del forgejfe  Calla* 

V fato  fono ,  e  vuommi  quinci  intorno 
Raggirando  >fin  ch’aprano  i  enfio  di 
Il  tempio  3  per  entrar  a  far  a  Dei 
Nonor  douuto  >  e  fupplicheuolmente 
Dimandar  loro  al  gran  hfogno  aita  • 

Ca  s.  Rade  volte  l'vmane  operazioni 

Sor  tifo  on  lieto  5  e  fortunato  effetto , 

Se  non  prendon  da  Dio  cemindamcnto  ; 

Egli  da  puro  >  e  pio  cuor  inuocato 
Illumina  la  mente  y  e  moftr a  t  mc  ^zi  y 
Ondai  fin  defiato  fi  peruenga . 
filuin di  e  >  ctì  inoftn  padri ,  che  non  meno 
Relligiofi  fur  >  che  faggi  >  e  forti , 

Injhtuir  y  che  nulla  fi  f ac  effe 


♦ 
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Tubile  amente  innanzi  ,chc  fi foffe 
Chi  efi oc  enfigli  o  per  gli  auguri  a  i  Bei  ; 

Si  che  io  commendo fommamente,e  lodo  % 

O  Bruto ,  il  tuo  confi  gito  ;  e  perche  ì  Dei 
Dien più  faeth  orecchie  a  preghi  tuoi 
Vuo ,  che  fagliano  al  cielo  accompagnati 
Anco  da  miei  ,fe  non  da pur o,  almeno 
Da  caldo  affitto  ntosfi .  Ma  del  tempio 
S'apron  le  porte .  Entnam  denotile  pij  « 
Bry.  Afpettiam  ,  etiefea  prima  il  Sacerdote  * 
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SACERDOTE. 


Sa  e.  /"\  V  i  l  l  a  diuìna  effen\4yCjuel  fupremo 
V  ^  Motor ,ch* il  tutto  muoue,  (jr  et  da  nulla 
E'  moffo  ,  indipendente  5  incirconfcntto  y 
Delle  cofie principio  >  rne^zo ,  e fine. 

Ondi  ogni  còfa  nafee ,  oue  ogni  co  fa 
T orna, eh* il  tutto  infe  comprendere  abbraccia $ 
Che  pYOuede ,  e  preuede ,  che  dijpone 
S oauemente  3  &  ordina  5  che  regge , 

Che  manti en^  che  gouerna  Tvntuerfio 
Ch'il  tutto  vede ,  e  intende ,  che  da  nullo 
£  vifio  egli ,  od  intefo ,  in  cofi  chiara  , 

E  inacesfibilluce  alberga ,  e  fede  , 

Benché  dì  nulla  bifognofo  fia\ 

Ma  chiugga  in  fi  quanto  di  ben  pub  mente 
V mandi  anzi  egli  Hiffo  imagtnare  3 

C  2  Bcn~ 


M  A  T  T  O 

Benché  ne  ter  *!?  nnor ,  ri per  le  lodi 
N  olire  crepa ,  m perni  per  gli  oltraggi# 

(  Imperocché  yche può  bruttare  il  Sole 
Fan^ó  amentatc  c  entra  lui  da  pacco  d 
E  debil  braccio ?  J  tuffatila  diletto 
Prende ,  che ihuom  l3  ami,  fon  ori, e*  Ho  di* 
E  tempi  gli  erga,  e  sii  gli  afe  arigli  arda 
Frettati  odori ,  e  vittime  gli  veci  da  : 

E  d’ altra  parte  di  grand3  tra,  e  [degno 
Auuamp  acquando  di  (pregiar fi vede  * 

Et  oltraggiar  ye  fa  .che  la  vendetta 
Va  pari  alt tmpieta  :  Sannofi  quelli , 

Che  à  Ptndo  [prappofer  Pelso  5  &  Offa  s  x 
Per  face  tarlo  del  regno  ;  fa  fi  il  crudo 
Ltcaon ,  tempio  Penteo ,  tl  fier  Licurgo  * 

E  miti  altri ,  ch'armar  la  lingua  3  ìli  cuore* 
O  la  man  centra  il fuo potente  nume  3 
Che  pur  chi  fulminati  rchi  fofinntì 
Da  turbini  fonanti  in  fogli  alpefirìy 
Chi  di  furor  ripieno  e  d'alta  rupe 
Precipitato  in  mare ,  o  in  cupa  valle . 
Quindi  a  cantar  le  lodi  al  Re  del  Cielo 
Sorgono  vigilanti  a  i  primi  albori 
Jfiacerdoti  a  ciò  creati  y  e  fanno 
Spejfo  fumar  gli  aitar  del  caldo  /angue 
Or  di  toro,  or  di  pecora ,  or  d'agnello  ; 

E  quei  j  che  do  più  jpcjfo  >  e  con  piu  z>tlò 
Fanno  3e  con  più  ftmor  0più  favoriti* 


P  R  I  M  9*  || 

£  più  fon  e  fattati  3  e  per  contrari* 

Quelle  Città  y  che  dì  cù>  far  non  hanno 
Cura  >  fi  veggio»  ir  inferamente 
In  efterminioX  E  a  noi  non  fa  mefiiero 
Di  ciò  stranieri  tfempt  ir  ricercando  ; 

Che  la  no  (Ir  a  Citta  può  a  tutto  il  monde 
Ejferne  efempìo  :  irizp  eruche  qual  mai 
Più  propizie ,  e  benigne  ebbe  (e  siede  , 

Mentre  il  debito  onor  refe  4  gli  Dei  ? 
filmai  maggior  malty  ò  Strazi  vide  > pei 
Ch*  a  /prezzar  cominciò  le  fiacre  leggi* 

E  la  redigi  one  andò  per  terrai 
Che  poiché  Strana  po defila  non  era 
A  offenderla  b affante  >  m  fe  medèfmà 
Volfe  le  proprie forze  <>  e  qual  Agave 
Da  furor  agitai  a  3  i  propri  figli 
ìnferamente  vccife  fio  fu  più  tofio 
ìnferamente  efia  da  propri  figli 
Stracciata  3  è  poco  meri,  eh' affatto fipenta . 
Ma  che  cefi* io  ■>  che  nòti  do  effetto  a  quante 
M’ ha  perfino  meffo  il  Dittatorimpofio  ? 
Preparate  la  vittima,  o  mtnifiri. 

Eli  fuoco ,  e  l  fi affo  farro ,  e  l altre  cefi 
Al  facrificio  necefifarieiio  in  tanto 
A  chieder  pace  a  Giove  andrò  per  quefio 
Ornai  deferto  popolo ,  e  disfatto  * 

E  pregarle ,  ch'ornai  fi  plachi  ,enai 
Min  con  occhio  più  benigno^  pio  , 
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Et  vnd  volta  finalmente  fine 

Ponga  a  gli  Jtraù ,  e  alle  mi  ferie  nofire . 

COR  O» 

Co.  A  Ss  Al,  Padre  celfeM 
jljl  Pioutiiohaìfopranot 
ire,  riffe  furor  guerre  funefie  i 
A  (fai  v  tirato  i  tuoi 
Pulmini  hai  J opra  quefte 
Centi  dogli  ef e  >  e  mefte  * 

De h  placati  oggimai  y 
Padre  benigno ,  e  finto  y 
E  al  noftro  acerbo  pianta 
Pon  fin  ye  a  t  noftn  guai  * 

Non  mirar  agli  indegni 
No  fi  ri  falli ,  e  mie  fatti  , 

Per  chi  per  quefli  degni 
Starno  d'cffer  disfatti  : 

M-ra  alta  tua  pleiade  > 

Che  di  gran  lunga  auuanza 
La  mjlra  iniquità  de , 

%N è  fallo  è  cosi  grane ,  enorme ,  e  fero , 
Ch' a  lei  non  fi  mòri  picciolo ,  e  leggiero  » 
Ne  sì  gran  f  eleranza  5 
Cui  non  dia  perdonare  za  y 
Purché  con  cuor  d’ averti  ojfefo  gramo 
Merce  taddim andiamo . 
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Bruto,  Caffio. 

Brv.  Àisio  fletei  ne  propizio  jCasfioyGiouc 

Haprefo  a  favorirne  :  io  ri  hi fintiti 
In  me  non  dubbi  figni  :  ardi fci  >  fiera , 
Ch'aura  felice  fin  l’imprefa  noflra  . 

Mentre  io far  gena  i  preghi ,  tal fentiua 
Scendermi  confidenza  > e  ardir  nel  petto  , 
Indi  ogni  tema >  e  dubbto  dfgombrando  , 

Che  d ogni  indugio  impaziente  appena 
Mi poteu a  frenar  3  ch'io  non  correfri 
A  far  del  rio  Tiranno  orribil fi  empio . 

C  a  s .  Scritta  nel  volto  tuo  veggio ,  e per  gli  occhi 
Scintillar  fuor  tal  tua  baldanza  fiorgo . 
Quindi  felice  augurio  io  prendo  ;  quindi 
Anch'io  tutto  minammo 3  e  rincuoro  , 

£  certifr ima  freme  io  concepì  fi  o  » 

Ch* auer felice  fin  deggi a  la  cofa , 

Ma fi  ti  par  fermi am  tra  noi  3  che  modo 
T  ener  dobbiam .  Br  .Se  3  come  fai ,  conchìufo 
Dopo  molti  contraftt  >  e  difrareri  , 

Ch' in  Senato  s' ve  ci  da ,  ne  cagione 
Ce  di  mutar  intorno  a  ciò  perforo . 

Perche  luogo  piu  commodo ,  o  ficuro 
JRitrouar  non  pofiiam  di  quefto  :  qui  ut 
Tutti  auremo  in  fauor  i  Senatori , 

Se  non  fe  alquanti ,  ch'ai  T iranno  giunti 


*4^  A  T  T  O 

Son  o  di  parentela,  o  d'amifiade \ 

1  quai ,  che  far  potran fi  pochi  3  c  inermi 
Centra  fi  grojfo  Buoi  d armati  3  e  forti  ? 

C  if  ra  eh' alcun  di  noi  potrà  l'affunto 
Prender  di  trattenergli  fuor  del  tempio  ; 
Mentre  gli  altri  daranno  all'opra  effetto  * 

F.t  alla  libertà  del  capo  indegno 
Grata  far  anno  offerta,  e  facrtfeto « 

Qh$-Tu  faty  ch'egli  e  feroce ,  e  ne  perigli 

N  m  fi  fomenta  punto ,  anzi  diutene 
Allor  più  ardito ,  e  cor  aggi  ofo  3  quando 
Maggior  vede  il  periglio .  B  r.  E fiafi ,  nulla 
Li  gioii  era  V  ardir  4  nulla  la forila , 

Che  non  potrà  3fe  tutto  acetato  et  foffe 
Refi  fi  er  al  furor  di  trenta ,  e' hanno 
Vofla  la  propria  vita  in  abbandono 
Per  liberar  la  patria  •  O  Casfìo  ,  credi 
T u,ch*io  non  fappia ,  ch'w  cotefio  tuo 
Petto  non  meno  ardir  fi*  eh  tu  de ,  e  ferra  , 

Ch' in  quel  di  Giulio  ?  e  che  cotefio  braccio 
Non  e  del  fuo  men  nerboruto  ,  e  forte  ? 

Dì  me  nulla  diro  ima  Jlà  fuuro  , 

Ch  ' altamente  nel  petto  quefto  ferro 
G  h  af  onderò  ben  quattro  volte  >  e  fei  : 

Com9 ardir  nuouo  al  cuor ,  così  alle  membra 
Infoino  vigor  5  e  forza  fìnto 
Rfferfi  aggiuntole  dt  di  fio  mi  Bruggo 
D' infan  giu  nar  le  man  nell' empio f angue* 

C 
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Cas  IPdrmì  d\ duere  fcorto  in  Marcantonia 
Di  fio  dì  dominar  :  perciò  sin  tutto 
Vogliam  La  patria  afii  curar  Regniamo 
Anco  lui  col  T  iranno ,  e  fuor  degli  occhi 
T ragghiamci  quefio  fiecco  3  che  potrebbe  * 
Quando  che  fi  a  3  non  poca  briga  darne * 

Che  tu  fai  ben ,  quanto  li  fiano  amici 
1  veterani ,  e  quanto  acconcio  ei  fi  a 
Gli  animi  a  concitar  del  volgo  infimo  . 

Bry.  S*  ad  altri*  oltre  al  T  iranno,  darem  morte* 
Si  filmerà  dal  volgo ,  che  le  cofie 
Sempre  firauolge ,  e  falbamente  ejpone  0 
Che  non  dfio  di  liberar  la  patria  3 
Ma  priuato  odio  3  e  brama  di  vendetta 
A  ciò fio  (pinti  n  abbia ,  e  di  quell  opra  , 

Onde  da  noi  s'attende  eterna  fiama , 

N*  acquifterem  vergogna  5  c  biafimo  eterno  t 
E  doue  nome  di  pietà  cerchiamo , 

Sarem  deltitol  d’ impietà  notati  ; 

IN  e  perdo  a  noi  gran  fiatto  auremgiouato  ; 
Che  non  e  Marcantonio  huom ,  di  cui  deggia 
Altri  temer  gran  fiatto .  vnhuomo  al  ventre 
Dedito ,  e  al  fbnno  5  e  ne' piacer  venerei  j 
Nelle  dijfiolutioni ,  e  nell ebbrezze 
Sneruato ,  e  rotto  ofiarà  prender  / arme 
Centra  color ,  che  nulla  ebber  giammai 
Amicizia  con  l  ozioso  col  piacere , 

Ma  tutta  trappajfiar  lor  vita  in  duri 
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Studi,  &  in  fatico  fi  af)n  efircizi  ? 

E*  l  veder  a  che  firn  perntn%an  quelli  $ 
di  altrui  cercati  di  ter  la  Ubertàde  > 

E  la  recente  morte  del  Tiranno 
Spaicene  strallo  in  giti  fa*  ohe  sin  lui 
F offe,. di  dominar  alcun  dfio 
Subito  fegnerafii .  Cas.  Et  Marcantonio 
Dedito  certo  all'odio  y&  a  i  piaceri , 

Ma  di  lui  per  contraria  non  fi  trotta 
Altri  pi  u forte ,  e  cor  aggi efio ,  e  delle 
Fatiche  >  e  de *  dfiagi  paziente  y 
fluando  e  fa  d’vopo  ;  onde  fi  poca  Filma. 

Non  e  da  far fii  Im  idi  aio  che  dica 
il  volgo ,  il  volgo  fi  lacco ,  ben  douemo 
'•  Noi  poco  conto  far ,  che  chi  fi  muott.e 
Per  le  voci  del  volga  y  e  piu  del  volgo 
Lìcite  ,e  ine  o  tifante.  Ba.ln fiamma  e' non  fi  dette 
Punir ,  chi  non  ha  errato  ?  e  a  me  non  bufi  a 
li  animo  di  dar  morte  a  chi  noe  cimo  (faggio 

Non  ni  ha  y  ni fatto  ingiuria  .Gas.  A  me  più 
Sembra  colui  ■>  che l fito  nemica  veci  de 
Pria  y  che  Ì offenda  yche  colui  *  che  dopo 
Ch  ’e  Flato  ofifefo >  vendica  [ingiuria  • 

B  r.  Non  il penfier ,  ma  [opra  punir  vuolfì ; 

Olirà ,  che  chi  m  accerta  y  ch  et  Tal  mente 
Abbia  >  qual  dici  ì  chi  pub  dentro  il  petto 
Suo  penetrar  ?  e  ab  >  che  vi  n  afe  onde  y 
Veder  ?  Gli  vman  penfierfol  Gioite  intende  * 

Ca$ . 
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Cas*  Bruto ,  tu  se  troppo  pietofo  :  voglia 
II  Ctel ,  che  quefla  tua  pietà  non  fi  a 
V n giorno  a not  irudel .  Nelr  franare 
Dall' viceré  n  afe  enti  t  corpi  il  ferro , 
j E'I  fuoco  oprar  conuten ,  cheta  ben  fai  , 

Che  l  medico  pietofo  infifi office 
La  piaga ,  e  jpeffj  tutto  il  corpo  infetta  • 

Brv.  Col  troncar  della  te  (la  all'  altre  membra 
Tronca  fi  ogni  vigore  >  ogni  pofianz,a. 

C  a  s .  Nell'  idra  ouvna  te  fi  a  fi  troncaua , 
lui  ne  rìnaficean  fitbtti  fette  . 

Brv.  Pur  alla  fine  anch'ella  eftinta  giacque  e 
C  a  s.  Sì ,  ma  da  vn  figlio  dell'eterno  Gioue . 

Br  v .Chiunque  ama  virtù  ,  figlio  è  di  Gioue  ; 

Ma  cip  lafciam  da  parte ,  <jr  ogni  noftro 
Penfier  intorno  fi  raggiri ,  e  volga 
A  ' la  m  or  te  di  Giulio .  C  om  e  giunto 
In  Senato  egjifia  , frattamente 
Li  ci  difenderemo  intorno ,  come 
Per  onorarlo ,  e  l  chiuderemo  in  mi^ze 
Sì ,  che  frappar  non  ci  potrà  per  fiero  5 
E  feroce  eh' et fi  a  •  Ca  s  .  Cote  Ho  auufio , 
Molto  lod'io .  Br  v.T rarrasfi intanto  amianti 
Cimbro  5  e  per  la  falute  del  fratello 
Fingerà  di  pregarlo  3  e  quali  ei  voglia 
A  piedi  fuoi  gittarfì ,  alla  fua fi.  dia 
A  ecofierafi Ì ,  e  prefall  la  toga 
Gliele  nuerfarà  fipralatefia\ 

Da 
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E  noi  fiubìtamenie  tratti  fuor  a 
1  ferri  addo ffio  gli  ci  auuent aremo  y 
E  pria  >  che’ l  veda  3  fieni  irà  ne*  fianchi\ 

Nel  fen ,  nel  ventre  3  e  nella  fichiena  il  ferro . 
Ma  giamo  ad  informar  del  tutto  gli  altri  3 
Accio  gli  fpirti  deftino  >  eie forze , 

Et  apparecchiti  Ì arme  ali* alta  imprefa  * 

Cas.  Affetta  ycti efc  e  fuor  di  cafa  Porzia . 

■■■  ■■■  •  ♦  .  i 

Porzia  5  Caflió  ^  Bruto . 

Por.  XT  0  N  fen  za  gran  cagion  slamane  v fitto 
X  Si  per  tempo  di  cafa  e  il  mio  conforte  : 
Gran  ccfe  ei  tratta  certo ,  e  fe  non  erra 
il  mio penfìer  ^  egli  apparecchia  il  giufio 
Premio  al T iranno  ingiuflo  3fe pur  giuflo 
Può  dar  fi  premio  ad  huomfi  ingiufl  o empio  a 
Ah  perche  il feffo  mio  non  mi  permette 
Ve  fi  ir  gonne  mafchiii3  e  ne  configli 
M  efc  darmi  degli  h  uomini  5  e  le  cofe 
T ruttar  della  Republica  3  e  di  duro 
Ac  dar  granando  il  corpo  in  prò  di  quella 
Elafi a^e  la  jfada  oprar  ?  che  della  lode 
Di  così  eggregto  fatto  anch’io  vorrei 
Ornarmi  3  anch’io  vorrei  nell’ empio  fangue 
T inger  del  rio  T iranno  il  ferro  mìo , 

Nel  fangue  di  quel fiero  3  onde  l'wuitto 
Miogenitor  3  di  cm  non  ebbi  e  Roma 

m- 
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Vnqua  il  più fàggio ,  e forte  3per  fieguire 
La  liberta 3  ctìauea  l’ iniquo  tolta 
Alla fu  a  patria  >  di fquarciar  due  volte 
il  mortai  vel  fu  agretto  ;  anch’io  vorrei 
Mo tirar ,  che  di  Caton  fon  degna  figlia , 

E  che  la  libertà  gioconda  3  e  cara 
Me  della  vita  al  pari  ;  e  che  virile  , 

E  generofo  cuor  fi  chiude  in  quefto 
Femmiml petto .  E  fe  non >  ch’io  non  voglio 
Priuar  di  quefla  gloria  il  mio  confine 
Co  fa  ofarei  ,  non  piu  da  donna  ofata  > 

E  farei  ?  che  per  man femminea  efiinto 
Giacerebbe  ilcrudel  3  onde  cotanti 
Giacciono  altieri ,  e  illuftri  Cittadini . 

Macon  Cafiio  il  mio  Bruto  arcuanti  il  tempio 
Star  veggio  :  A  Dei  denno  auer  chiesto  aita . 

C  a  s .  Molto  per  tempo  efii  di  cafa  ■>  o  Porzia , 
Porziafii  pudicizia  raro  efimpìo, 

E  della  mat renai  prudenza  chiaro , 

E purisfimo  (p  e  echio  3  viua  imago 
Di  quel  faggio  :  appo  cui  fu  folto  quale 
Più  faggio  ebbe  la  Grecia  :  alla  cut  morte 
Mòri  la  libertade ,  e  nello  sì  e Jfo 
Sepolcro  a  canto  a  lui  volle  efier  pofta  3 
flual  facenda  a  queft' ora  5  oltra  l’v fitto 
Tuo  3  qua  ti  mena  ?  Senza  gran  cagione 
Non  e  ao  fermamente ,  che  non  fittoli 
Tu  3fie  non  per  grauùfime  ?  e  importanti 

Ca~ 
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Cagioni  vfcìr  in  pubblico  ;  ma  come 
A  grane ,  e  fargia  femmina  conuìenfi 
Dentro  a  muri  dome fh ci  in  onefti 
Studi  paffar  il  tempo  s  riputando 
Degna  d'eterna  lode  quella  donna , 

Li  cut  bellezza  a  pochi ,  ma  la  fama 
D  nota  a  molti ,  che  non  fa  del  corpo 
Nelle  pubbliche  p  'uT^pe ,  e  ne  teatri 
A  cupidi  occhi ,  ma  alle  c  afe  menti 
Fa  di  fu  a  pudicizia  altiera  moflra . 

Po  a-  Ver  quell  amor,  che  a  quefta  oggi  mai ferita, 
Repubblica  portate ,  io  vi  fon giuro  » 

Fidi  compagni ,  in  cui  foli  s'appoggia 
fluel poco  di  (peranz  1 3  eh* al  cadente 
Romano  imperio  refi  a  5  che  i  penfieri 
V  ofi  ri  mi  pale  fiat  e ,  e  arditamente 
Fidiate  a  quefle  orecchie  ciò, c  h  indarno 
Di  tenermi  na folio  vi  forzate . 

Ahi  chi  ingannar  può  donna  inamorata  ? 

Che  co  fi  celar  pùnfii  ad  occhio  amante  ? 

Non  e  del  Lince  acuta  si  la  vi  fa , 

Nè  dell' au gei  di  Gioue ,  come  quella 

Detv  ero  amante ,  auuenga  eh'  altri  Amore 

Finga  bendato ,  e  cieco  :  Con  questi  occhi 

Penetro  ,  amici ,  nel  piu  cupo  fondo 

De  vostri  petti ,  e  leggoui  ne*  volti 

Ciò ,  che  ne*  cuor  chiudete  :  indarno ,  indarno 

Mi  celate  i  dfegm.,  e  i  pcnfier  v  ofi  ri . 

*  Cas, 
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C  a  s .  Non  perche  debbio  alcun  della  tua  fede 
jE  taciturnità ,  che  nell’  ingegno 
Temmiml  rado  auer ' fitto  l luogo ,  0  Porzia, 

Ci  cadcffie  in penfìer  ;  perche  oppiamo  , 

Che  tu  se  di  Caton  verace  figlia , 

Di  cui  fi*  propria  la  cofìanza  >  et ferino  ; 

Ma  perche  il  ragionar  di  quelle  cofe  > 

Ch’altri  vuol  >  che  fe greto 5  e  occulte  sileno  , 
Anco  fra  se  me  de  fino  e  gran  periglio  3 
T' abbi  a m  fin  or  celato  quef  che  tanto 
T 1  moftri  difrper  vaga ,  &  ardente  : 

V  nfiembi  ante  tallor  >  vn girar  d occhi  , 

V n  fofrir  muto  ,  vna parola  tronca 
S  cu  opre  quel ,  ch’altri  dentro  il  petto  a  fi  onde* 
Di  tanto  pondo  e  quel ,  che  noi  trattiamo  3 
Ch’ appena  efiam  di  ragionarne  a  noi 
Stefit ,  non  ptr  timor ,  ch'abbiam  di  nofira 
Vita  >  che  poca  ne fiacci  am  noi  Mima  5 
Ma  per  timor  di  non  poter  dar  fine 
A  quanto  difiegnato  abbi  am  :  Ma  poficia  * 

Che  di  fiat  e  r  ciò  tanto  brami  ;  afe  0  Ita  * 

Po  K.  Dì  )  che fienza proemio  attenta fono .  * 

C  a  s.  Lt  io , fienza proemio  in  breui  detti 

Tifo  fiaper  *  che  noi  iraniani  di  trarre 
Di  fiotto  al  giogo  Poma  >  e  di  riporla 
Nello  Baio  5  end' altrui  frietata  >  e  ingorda 
Voglia  di  dominar  la  truffe  a  forza  » 

Or  tu  j  le  cui  preghiere  a fio  turni  Dei 

Ac* 
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Accette  fon  5 perche  da  cafro  cuore 
Partono  5  c paffan  per pudica  bocca  , 

A  Gioue  ti  riuolgi  5  e  con  denoto 
Affetto  il  prega ,  che  benigno  afpiri 
A  defìr  no  Uri  >e  a  lieto fin  glifi  or ga . 

Por.  Più  volentier  la  man  di  ferro  contro, 

Jl  T  iranno  armerei *  che  di  preghiere 
La  lingua  5  el  cuor  :  ma  poiché  ciò  mi  niega 
il  feffo  mio9  con  quel*  eh* a  me  conuienfi 
E  lice  5  aiuterò  la  fanta  ìmprefa . 

Ca  s.  S  Oliente  nelle  guerre  han  maggior  forza 
1  preghi ,  e  i  voti  *  che  le  fiade ,  e  i  dardi  x 
Non  quei ,  che  forti  hanno  *  e  robufie  braccia  % 
Vincon ,m a  quei ,  cui  porge  aita*  e  w  cui 
Fauor  combatte  il  cielo  \  &  ha  fiuente 
Nelle  vittorie  maggior  parte  il  volgo 
Delle  femmine  imbelli  5  che  tarmate 
Schiere  de* fer oc isfimi  guerrieri  . 

Por.  lo  dunque  ypoich* a  me  Uringer  non  lice 
Contra  il  Tiranno  il  ferro  3  con  la  lingua 
Gli  faro  cruda  *  e  difitetata guerra . 

C  a  s .  Entra  addunque  nel  T  empio  • 

Por.  In  cafa  voglio 

T ornar  •  Non  da  qual  luogo  ;  ma  da  quale 
Cuorfien  mandati  i preghi  *  mira  Gioue  i 
E  da  qualunque  luogo  igiufii  afe  ulta . 

Che  da  me  fi  rtfappia  co  fa  alcuna 
Di  ciò  3  che  ve  piacciuto  di  fidare 

A  qut- 
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A  quefi'  orecchie  non  abbiate  terna , 

O  dubbio  alcun ,  che  quefii  muti  marmi 
Anzi >  che  quefta  lingua ,  il  narreranno  • 
Gas.  La  fi  deità  di  Caro  y  e  la  coflanz*a 

In  te  riconofiiamo  :  il  qual /periamo  \ 

Che  della  r acquattata  Lbertade 

Anz>i\ ,  che  l  Sol  fi  corchi  in  grembo  aTeti 

Colla  fua patria  rallegrar  fi  debba  • 

Biu  0  che  letica ,  o  che  trionfo ,  e  fefia 
Hasfi a  far  tra  Fabriz,i ,  tra  Catoni  5 
T rà  Scipìon ,  tra  Fabi ,  e  tra  Marcelli  é 
T ofio ,  che  lor  la  difiata  nuoua 
Recata  fia  del  debito  fupphcio  * 

F  della  giufiamorte  del  Tiranno  ? 

O  di  quai  voci,  o  di  quai  canti ,  e  quali 
Ver  fi  ha  da  rijuonar  l’aere  d’intorno  ? 

Oggi  ha  da  darfi  ad  ogni  tromba  il  fiato . 
OgnLflettro  ha  da  muouerfi ,  ogni  lira 
Ha  da  toccarfi .  Alceo  con  maggior  fuom 
Ha  da  cantargli  fi  empi  de  T  ir  anni . 

Ma  tu  ritorna  in  cafia>  PorTga,  Noi 
Giamo  a  trouar gli  altri  compagni ,  e  loro 
Diamo  del  diutfato  ordine  aumfio . 

Por.  Ite,  o  forti ,  ite  o faggi ,  ite  o  de  gli  alti 
Legnaggiy  onde  fendete ,  degni  >  il  Cielo 
Secondi  i  defirvoftri  :  Scorga ,  e  regga 
Benigno  i piedi ,  e  le  man  voftre  Gioue  , 

T u  ved^  o  Perù  a ,  in  che periglio pofia 

£  Del 
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1 )  el  tuo  con  forte  la fa  Iute fi  a . 

Or  di  meflier  t’e  preparar  il  petto 
A  colpi  della  morte  >  s  egli  aumene , 

Che  l  Cìel  ( fi  a  lunge  ogni  fi  nifi ro  augurio  ) 
Contrafli  a  genèrofi  fuoi  di  fogni . 

O  libera  conuien^che  'Viua  >  o  chiugga 
Con  glori ofio  fin  degno  del padre , 

E  del  marito  tuo  la  vita  :  1  liquefi  a 
Luce  di padre  libero  venifii  3 . 

Età  marito  libero  congiunta 
Viuefii  »  ch'ambo  alti  er  am  ente  amaro 
Di  piu  tofio  morir  3  cioè  viuer ferui  : 

Si  che  di  fiirti  generofi ,  e  mafie  hi 
Arma  ìlfemminil  petto  5  ed  cuor  rinforza  b 
Onde  con  fin  del  nafeìmento  degno  y 
E  della  vita  tua  la  vita  chiuda.. 

Coro  di  Matrone  Romane. 


C  o.  Del  guerriero  Iddio 

\^Jr  Inclito  figlio  3  a  cui  fin  nella  cuna 
Le  fiere fi  mofiraro ,  e’I  T  ebro  pio , 

Quando  quelle  ti  furo 

Nutrici 3  e  quefto  entro  alla  t  or  hi  d'onda 

T i  die  letto  ficuro , 

E  ti  laficiò  sìt  la  (infra  fionda 
Ad  onta  del  crudely  e  falfio  fyo , 

Chopper  regnar  fenza  fofietto ,  morte 

Cm - 
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Cruda  dar  ti  v ole a  y 
Folle ,  che  non  fape a 
Chel  Re  ti  difendea  dell  alta  Corte  > 

E  che  non  auea  morte 
Sopra  te  >  ne  fortuna 
Balta ,  ne  forza  alcuna  , 

T  enendo  la  tua  forte 
1  pie  fopra  la  Luna  : 

T hy  ch  'ai  futuro  imperio  delle  genti 
Poneflii  fondamenti , 

Tu,  che  le  foglie  opime 

Appendefii  primiero  al  fommo  GioueÈ 

Le  cui  famofe  prone 

Fra  Ì Eroiche  eccelfe fon  le  prime  % 

Deh  riuolgi  a  queH’tme 
Partigli  occhi pktofi » 

E  vifia  la  tua  figlia 

Da  capoà  piè  vermiglia 

Del  proprio  fangue ,  e  lacera  il  bel  crine 

Con  preghi  ajfettuofi 

Prega  il  tuo  padre ,  ch’vna  volta  fine 

Ponga  a  tante  rouine , 

Acciocti  ella  npofì 
Vn  giorno  fe  la  primiera 
Forma  ripigli >  e  veggi  a  finalmente 
P  citante  notti  vn  dichiaro  >  e  lucente • 
V  olgafi  la  fina  sfera 
Sopra  noi  men  terribil >  e  men  fiera . 
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ti "alma  madre  d*  Amore  9 
Madre  ancor  di  quel  pio , 

Che  fu  dell  alto  tuo  legndggrc  autore 
Con  fua  man  fuetti  dine  >  e  dolcezza 
T empn  la  fiiafiereTgpa . 

Ella  3  ond’il  tutto  ha  vita 

Spenga  in  luì  quel  difio  5 

Cti  al  ferro ,  al  /angue  3  &  al  JurOt  tìntiti  a. 

Con  lui  Biafìmpre  vnìta, 

E  bocca 5  a  bocca  >  e  fen  congiunga  à  fono  5 

E  quallor  et  s  adira  3 

Con  le  Infinge  fiuti  U  plachi  3  e  freno 

Tenga  al  furor ,  e  all’ ira  5 

Si  che  quand’eì  ne  mira  5 

Ne  miri  con  fereno 

Afpeito ,  &  oc  chi  placidi  5  è  tranquilli  s 
Ond’m  noi  fi  difi  dìi 
Tace  [anta  \  amor  fante  s 
Che  fin  ponga  alle  guerre ,  aE odio  \  atlpì tinto* 
Ter fi  pietofio  officio  a  fiacri  tuoi 
Altari  cader  anno 

Cento  pecore  ognanno ,  e  cento  buoi  > 

E  l'odor  a  tuoi  fenfi 
S  altra  delle  mirre  >  e  de  gli  ine  enfi , 

M  fine  del  prime  Atto". 
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Calpurnia  *  Cameriera. 

Hi  quando fa ,  che fredda, 
tema  tipetto 

Non  mi  turbi,  e  trauagli  >  e 
rompati fonmì 
Più  non  guerreggia  il  mio 
marito  >  domi  $ 

E  debellati  fon  tutti  i  nemici . 

Ogni  co  fa  e  pacifica  ,  e  fieur a  : 

Poma  del  mondo  imperatrice  gode 
T  ranquillisfma  pace  \  non  fourafta 
Pili  dà  parte  veruna  alcun  periglio  > 

E  nondimen  timor  gelato  il /angue 
M’adduna  intorno  al  cuor  >  onde  le  membra 
Ne  rimangono  pallide  5  e  tremanti  : 

Or  eh' in  pace  r  ipofa ,  e  nella  patria 
Siede  o&iofo  il  mio  conforte ,  temo 
Flit  della  vita fu  a  5  che  quando  armato 
Viuea  in  firane  >  incognite  contrade  3 
Guerreggiando  con  fere  orrìbtl  gènti , 

E  quel  5  chi  il  mio  timor  più  ac  c  refe  e  e  >  ch'io  > 
Onde  il  ti  mot  proceda  •>  non  intendo  • 

G  a  m  .  Quindi  quanto  fa  van  fate  ragione } 

Fero  3  coni ombra  vana ,  e  van  foJpetH 
Da  voi  li  date  bando  *  e  lietamente 
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Lo  sfato feUcìsfimo  ,  nel  quale 
V'hà pofioil  Ciel  cortefe ,  vi  godete* 

Ne  da  voi  lìejfa  corrompete  i  vofiri 
Beni ,  nel  tofco  del  timor  nel  mele 
Belle  proferita  voflre  mefchiate . 

Ciò  cornei  enfi  a  Calpurnia ,  do  da  voi  , 

Cli al  maggior  cau  alter,  che  mat  naturò 
F  ac  effe  ,fìete  moglie ,  fi  richiede . 

Gal  .dime ,  che  quanto  più  difcuoter  tento 
Da  me  la  mefia  tema,  che  mi foglia, 

Ti  ogni  r ipofio  >  tanto  più  ni  affligge . 

Seni  orni  in  gufa  opprefifo  il  cuor ,  che femhra  » 
Cli  vn  grane  [affo  li  Eia  fiopra  y  e pare , 
Cheriauer  lo  finto  non  pojfia . 

Quindi  e ,  che  tcntand' eipur  difiottrarfi 
Al  grane  pefo,  a  gufa  di  quell’ empio  , 

Che  fi  feontorce ,  e  geme fiotto  il  monte 
D’Etna  in  fi  fiefii,e  f emidi  fio  fi  tri 
Si  sfoga ,  ondi  io  Ì  aria  dintorno  accendo  « 

Ahi  dolce  mio  confine  s  egli  auuiene  .* 

(  il  eh  e  cefi  in  oi  Dei,)  checafo  auuerfo , 

O  repente  procella  mi  u  tolga  y 
Che fi  a ,  Uffa,  di  me  ?  qual  duol  vguale 
Al  mio  potrà  trouarfiì  qual fu  donna 
Mai  più  di  quel  y  che  faro  io  dolente 
E  (con fiat  a  ?  Come  non  fu  mai 
Chipitdita  alla  mia fai  effe  v gitale  y 
Cosi  dolor  non fa ,  eh’ et  mìo  pareggi . 

Deh 
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Deh {oprarne  fi  sfoghi  sfionda  fopra 
fuetto  mio,  capo^  s \akun  ira  ferbi  \ 

O  ciel  centra  ils  mìo,  Ce  fare  :  ogni  tuo 
luror^Qgni  tmfdegno  in  mefifre^zi  ; 

F  sa  lui  pur  grate  e  periglio  >  o  cafo 
Sourafia  3  ahi  chitìdanfi ora  in  notte  eterna 
fuefie  mie  luci,  anzi  che  veggi an  tanto 
Lor  mal  ^ fi  graue ,  ir  repar  ab  il  danno . 

Au.Dch  ponete  Signora  al  dolor  freno  3 
Ne  vi  cruciate  vanamente  ,  e fin  za 
Cagion  3  che pofio pur  >  che  fouraftajfe 
finale  he  infero  cafo  al  Signor  voftro 
(  il  che  difficilmente  a  creder puofii 
InduTy  chi  la  fortuna fua  5  chi  il  corfo 
Di  fua  vita  confiderà  >  che  pare  , 

Che  ne  capei  tenga  la  forte ,  e  a  fuoi 
Cenni ,  non  ch'altro ,  ad  vbbidir  la  sferzi  ) 
Nondimen  ttolta  cofa  ,e  di  prudente  , 

JEt  alta  donna ,  qual  voi fitte  >  indegna 
Fs  tormentarfi  anzi  5  che  l  mal  auuenga . 
il  v  man  a  vita  è  fottepofia  a  mille 
Perìgli  3  a  mille  colpi  difortuna  $ 

Or  dee  per  quefio  l'huom  perpetuamente 
Cruciarfi  > perche  e  certo ,  0  crede  almeno  , 
Cl/ in  lui  debba  auuentar  >  quando  c  he  fi  a  5 
F or t una  alcuna  delle  fue  fiaette  ? 

Che  piu  ì  certoeciaficun  di auervn giorno 
A  terminar  fua  vita  3  él  quando  e  incerto  : 
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Ne  pub  ver  un  ,pergicuine  3  e  robufio , 

Che  fi  a  pur  vn  fol  dì  ypur  vn  momento 
V romei terfi  di  vita  ,  or  dobbam  noi 
Ver  ctoviuer  ogn  or  col  cuor  tremante  * 

Come  ogn ora  il  carnefice  ci  Beffe 
Col  ferro  ignudo fipra-)  e  auuelenare 
Tutte  col  timor  nofiro  le  dolce^e 
Della  prefinte  vie  a, anzi  vna  morte 
Perpetua  far  tutta  la  vita  noftra  ? 

Per  eh' in  temendo  il  mal  pena  maggiore  » 

Che  nel  patir  lo  Beffo  mal  fi  proua . 
l.  SÌ),  ch'il  timor  e  dy ogni  nofira pace 
Perturbatorin  quella  gmfa  appunto -, 

Ch' e  del  tranquillo  mar  Borea,AufirO)&  Euro, 
E  eh*  e  diftruggitor  de  n  ofi ri  gaudi  , 

Comi  de'  fori ,  e  delle  fiondi  il  gelo  : 

So ,  ch'il  timore  e  quafi  frtgtd  angue  y 
Che  ferpendo  nel  cuor  morde  5  e  amuleti a 
T utte  le  gioie  nofirey  e  dà  la  morte 
Alla  felicità  :  so, eh’ indi  caccia , 

Quegli  entra ,  ogni  fanno ,  Ogni  ripofo  , 

E  fa  tremar  gli  /pinti  ogn  or ,  e'I  cuore  0 
E  che  pereto  de\  chi  di  viuer  brama 
Felice  j  dargli  del  fuo petto  bando  : 

Madonna  fin ,  nel  petto  delle  quali 
Par ,  ch'il  timor  abbia  il fuo  proprio  albergo  ^ 
E  so,  quanto  volubile  ,  e  me  o  tifi  ante 
Sia  la  fortuna ,  e  quanto  poco  deggia 

Altri 
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Altri  di  lei  fidarfi  ,  quando  lieto 
Moflra  >  e  ridente  il  volto  ;  e  so,  eh' allora 
Quafi  vetro  fi  rompi  3  quando  fplende  ; 

E  lauer  io  letti  3  &  vditi  mille 
Cafi  dt  quei ,  che  dopo  tejfer  giunti 
Con  gran  fatiche  al  colmo  de gli  h onori  y 
T ornati  fur  con  gran  furore ,  e  fcherno 
Da  quella  cieca  al  fondo  d' ogni  male  , 

Mi  fa  temer  al  mio  Signor  gran  danno  » 

Ma  quando  ben  in  quefto  mode  petto 
Il generofo  >  e  mafchìo  cuor  del  mio 
Ce  far  e  fi  chiudeffe  \  tuttauia 
Si fiauentofi fognile  tirane larue 
Col  fonno  apporta  a  me  la  fife  a  notte  , 

Ch* io  mi  fgomentarei  ;  Non  cofi tofio  , 

Laffa  me  >  quefie  luci  dalla  lunga 
Vigilia  afflitte  ,  e  ft anche  oppreffe  fino 
Dal  fonno  >  eh*  or  d'vrìalta  torre  parmi 
Cader ,  or  gir  per  folitari  5  &  afri 
Deferti  feompagnata ,  or  non  potere 
Scioglier  la  lingua  a  domandar  aita , 

Or  non  poter  stenderle  gambe  al  corfo y 
Quando  più fora  d'uopo  ,  e  quando foura 
Mi  ftà  maggior  periglio  ;  ora  mi  fembra 
Dì  tener  morto  il  mio  marita  in  braccio , 

E  fargli  fopra  vn  dolor  ofo  pianto  : 

Ne  per  chi  all  apparir  dell  alba  figga 
Dagli  occhi  il  fonno ,  e  i  fogni fuoi  ne porti  > 
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Il  timor  dal  mìo  petto  fi  diparte? 

Anzi  rimango  fiauentata.tn  guifa , 

E  sì  ini  refi  a  nella  mente  imprtjf a 
L  imagi  a  e  de* fogni,  che  da  quelli 
Volger  non  poffo  in  altra  parte  il  cuore  : 

E  qu  ly  che pur  Ftaman  poc* anzi  il  giorno  * 
Mi  s'e  moftratOy  oime 5  di  quanto  orrore 
M*ha  lafi iato  la  mente  3  e* l  petto  ingombro  ? 
Ahi fi  a  vano  il  ti  <nor  fan  fa  fi  i fogni  > 

E  per  la  porta  a  me  vohn  d3  attori  o . 

Cam  .Ciò  non  vi  turbi  ,  o  donna ,  quefio  iftefi 7 
A  tutti  muien ,  &  tn  tfiezie  a  quelli  > 

Che  di  natura fon  mahm  onofi ^ 

Oltra  eh3 in  voi  li  fogni  dal  umore , 

Non  da  fogni  il  timore  e  cagionai  0; 

Ter  oc  he  quel  eh3  il  giorno  effondo  de  fio 
il  corpo,  teme,  fiera,  bramai  abborre  * 

Sogna  la  notte poiìvmana  mente  • 

Tur  benché  vane  tUufion  dell'alma 
P  r  lo  piu  fieno  1  fogni  ^  &  ombre fenza 
Soggetto,  ne  veruna  fede penfì , 

Ch'huom  lor  di  fana mente  prefi ar  deggia^ 
Caro  mi  fa  d’vdir  quel  3  che  Stamane 
V’hà  tanto  fgome  vitata  • 

Cal.  S3 appreffaua 

Al  n  offro  del  ì aurora,  quando  vinta 
Dalla  lumia  vigilia  >  e  dall3 affanno 
Ch ufi  1  languidi  lumi  al  f ovino ,  &ecco 


SECONDO. 

(  Ahi  fiera  vifta  )  comparirmi  innanzi 
Non  so  yjil  corpo  y  o  L'ombra  del  mìo  Giulio . 
Ahimè  qual  era  >  quanto  e?ro  y  e  dolente , 
Guanto  deforme ,  efangue  ,fmorto  >  quanto 
Mutata  da  quel  Cefare  ych  in  Roma 
Entro  già  trionfante  degli  onori  y 
E  delle  j foglie  de'  nemici  addorno  ; 

Era  tutto  di  f angue  ajperfo,  e  lordo  r 
E  di polu e  couerto  :  Non  fu  mai 
Fiera  da  Sì  ormo  di  feroci  Alani 
Cosi  stracciata,  e  lacera ,  com'egli 
Era  Stracciato  3  e  lacero  :  non  era 
In  lui  da  capo  a  pie  parte ,  che  fana 
F offe,  e  ferbajfc  la ftmbianza prima . 
Appena  il  riconobbi ,  e  non  Ì aurei 
Eie onofe luto  3  s  egli  non  m  au effe 
Così primier parlato  *  T al  m  hà  concio  , 
Dolcisfima  conforte  (  e  sì  dicendo 
Mi  moflraua  con  gli  occhi  il  corpo  fuo  ) 
Colui ,  ch'io  i  com 'figlio  vntco  amai  : 
Magiaro  t  Dei}  che  del  mio  ftrazio  tanto  * 
'E  della  morte  mìa  non  mi  ri  nere  fé , 
guanto  di  t  e  ,c  fintanti  affanni ,  e  guai 
Immerfa  la  feto  :  ahi  che  ni  e  per  te  fola 
La  morte  acerba ,  e  qua  da  regni  Sligi 
Sol  per  recarti  alcun  conforto  vegno . 

D  fonti  a  foflener  con  forte ,  e  grande 
Animo  la  mta  morte  \efa>  che  degna 

F  2  Di 
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Di  Ce  fare  ti  mofirì  moglie .  lo  fui , 

M  entre  vi  fi  5  non  pur  de  mi et  nemici  », 

Ma  ancor  della  fortuna  vincitore  : 

Fa  >  chi  anche  tu  refifta  francamente 
A  quegl o  fero  incontro  5  ne  dal  duolo 
Fi  la  fi  fuperar  ,  ne  come  il  vulgo 
Delle  femmine  al  pianto  ti  dia  in  preda . 

A  quefio  or  rendo' affetto  ,  a  quefn  detti 
ffgal  io  refi as fi  tumedefimatl penfit . 

Mi  raggricciai ,  mi  / arricciar  le  chiome  » 

Mi  fi  rapprefe  nelle  vene  il  fiwgue  ; 

La  voce  goti  era  per  vfeir  x fermosfi , 

F pw »  che  vtua  affai  morta  nmafì . 

Pur  , pofeia  eh9 al  dolore 5  ^  pleiade 

Cejfe  l’orrore ,  ^  riatter  potei 
La  voce  ^incominciai  piangendo ,  0  chiaro 
Splendor  del  fecol  nofiro  »  o  de*  guerrieri 
Primo  pregio ,  &  onor  fio  caro  5  o  dolce 
Conforte  >  onde  ne  vieni  a  me  sì  fmorto  , 

Sì  lacero >  sì  fqnalh do  »  e  deforme  ? 

Chi  frato  e  quel  d’ ogni  pietà  nemico  , 

Che  thà  fi  mal  trattato  ?  ah  dunque  in  petto 
V man  tanta  impietà  s  annida  »  tanta 
Fierezza  ?  vmana  man  potuto  hà  armarfi 
Contra  tanto  valore ,  e  tanto  fenno  ? 

£'  quefto ,  otme  »  quel  volto  ^  in  cui  mirando 
Beuea  fummo  contento  »  immenfit gioia  ? 
ffiuel  volto  ^  che  f degnatoti  fiero  Marte 
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Rapprefentaua ,  e  placido  3  e  tranquillo 
Gì  otte  ,  &  Appollo  ?  oime ,  conuien  pur^ch'io 
T abbracci  >  e  baci  3  ancorché  sì  deforme  , 

-SV' fanguinofo  >  sì  imbrattato  3  f  ^ 

Equefie  piaghe  col  mio  pianto  laui . 

Così  dicendo  li  e  fi  ambe  le  braccia  > 

Ter  abbracciarlo ,  non  attendo  a  fhifo 
Quel  f angue ,  ne  in  orror  quelle  ferite  ♦ 

Ma  nel  tirar  a  me  le  braccia  nulla  , 

Fuor  ch'ombra  vana  >  &  aria  vana  ttrìnfi ; 
Et  egli  in  quella  frarue,  ed  fonno  infieme 
Fuggi  dalle  mie  luci >  &  io  di  freddo 
Sudor  rimafi  tutta  vmida ,  e  molle . 

O  Sole  >  o  Luna Stelle 
Erranti  >  e  fffe ,  o  cieli  > 

E  tu  notte  del  mio 
Affanno  confapcuote , 

Che  con  le  negre  penne 
Riporti  il  fonno  j  e  i  fogni  * 

Deh  fe  tempefta  alcuna 
Sourafta  al  mio  confort  e  » 

Se  li  minaccia  morte 

Alcun  maligno  affetto 

Pria  cacciate  fotterra 

Qu  e  fi' infelice  capo  3 

Mentre  la  dubbia  freme 

Con  alternanti  cure 

T  ormenta  tl  cuor  di  fu  a falute  incerto . 

Cam* 
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Cam.  Pìt  veramente  orrendo >  e fiauentofo 
il  fo^no^tultautanon c’è  cagione , 

Ondi  al  timor  dobbiate  danti  in  preda . 

Siche  raffrenate  il  me  (lo  ciglio 
E  tranquillate  i  flutti  le  tempefle 
Della  torbida  niente  3  cfr  inquieta . 

Cal.J^uc/  jche  fourafta  a  D  et  fole palefe  ; 

Ma  chiaro  e ,  che  lalorvoghon  per  f ombre 
De  fogni  3  come  per  enìmmì  ofcuri 
Dimojl farcì  il  futuro  :  E  Palme  vmane 
fatando  alPvfcir  de *  corpi  fon  vicine 
S  oliente  fon  dell'  auuenìr  pr  e  paghe  : 

Mafia  che  può  •  noi  nel  gran  tempio  entriamo  » 
E  a  quei,  che’  colaste  reggon  5  deuotì 
Preghi  porghìamo ,  accio  c  eh1 in  altra  parte 
Mandino  la  tempefla  >  che  minaccia 
A  quefio  tetto  >  a  quefio  albergo  il  Cielo  « 

Cam  // venerar  li  Dei  fu  fempre  faggio 
Con  figlio  :  fi  ci  fi  mo fin  irato  il  cielo  y 
O  fi  gì  ri  b  e  n  ign  o  a  d( fir  nell  ri  : 

1  preghi  da  denoto  affetto  porti , 

Placan  del  Ctel  lo  fdegno 3  e  fan  di  mano 
Cader  a  G  io  et  e  il  folgorante  telo  r 
fihfando  piu  dira  5  e  di  furor  au  stampa , 

EJ  ha  già  per  vibrarlo  alzato  il  braccio  : 

Si  eh* entriamo  deuote  >  e  del  fuo  fangue 
Il aitar  di  Giuno  vna gtouenca tinga , 

E  v  ardan fpra  fieri  Arabi  odori .  ■  • 


C  o. 
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COR  O. 
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N£  l  le  fortune  auuerfre  >  e  ne' perìgli 
filmando  il  mal  teme  >  o'l ferite  5 
Corre  Tv  man  a  gente  y 
Denota  a  venerargli  eterni  Dìj  , 

E  con  frommefri  cigli , 

Ter  li  tempi  s  atterra 
Tace  chiedendo ,  e  fin  alla fitta  guerra  -a 
Ma  quando  t  fiuoi  configli 
S  ort  fi,  on  lieto  effetto , 

E  a  tutti  i  fiuoi  desij 
Si  gira  il  ciet  corttfe  > 

Sì  nel  piacer  s inebria ,  e  nel  diletto  $ 

Che  fi  ficorda  di  Gioue  5 
Ondi  ogni  ben  li  pioue  3 
E)  di  lodarlo  >  e  ringraziarlo  in  vece 
*S>  riuolge  alTofifie^ 

E  l'empia  lingua  alle  befiemmie  ficioglie  ;• 

Segue  j  non  ciò ,  che  lece ,5 

Ma  ciò ,  che  braman  le  sfrenate  voghe  * 

A  chi  la  vita  toghe  3  a  ehi  Tenore  ; 

Mente  )  (pergiura  i  inganna  > 

Sol  in  mal  operar  fu  da ,  e  s  affanna . 

O  b afferma s  o  viltà  dclTvman  cuore  * 

Che  con  odio  ali  amor  e 
M  fronde  3  e  alle  per  coffe  geme  >  e  cede  > 

E  pian- 
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È  piangendo  merce  vilmente  chiede . 
L'animo  generofo 
Di fuperars*  ingegna 
Con  benefict  il fuo  benefattore  \ 

E  forte  >  e  coraggiofo 

N e  mali  s  e  nel  dolore  , 

guai  l'arbor,  ch'il  valor  dinota  3  e  fegna  , 

guanto  e  più  oppreffo ,  tanto  più  s  innalza  , 

0  qual  palla  >  che  più  rifatta,  e  balza 

Con  quanto  maggior  pojfa 

Alla  terra  e  per  coffa  ; 

Così fa  tempeflofo  il  mar ,  o  in  calma  , 
Spera  di  riportarne  illufre  palma . 

Bruto  5  Porzia . 

Br.  JN  f  vìi  minifi  erto  non  doueui 
J  Impiegar  tu  cotefi e  mani  degne 
Di  trattar  >  non  rafoì ,  conocchie  ,  e  fufi , 
Stormenti  delle  femmine  vulgari , 

Ma  regìj  fcettri ,  e  fren  d' imperi} ,  e  regni  , 
Se  mal  te  ne  incontrato  >  e  ti  Ha  bene  • 

Che  nelle  biade  altrui  tu  non  doueui 
Por  la  falce  fio  la  man  a  gli  altrui  ferri . 

Poh.  Non  cafo,ne  imprudenza ,  ma  configlio 
Deliberatole  certo  ha  queHa  mano 
Ferita 5  o  Bruto  s  e  di  ferir  la  mano 
Fùy  non  di  mozzar  l'vgna/mop enfierò . 
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B  R«  Dunque  ti  se  ferita  a  bello  fi u dio  ? 

E  perche  quefio  ?  hai  tu  perduto  il  fenno  ? 

Por.// o  volutofarproua  >  / in  me  tanto 

Regni  animo  5  &  ardir  3  che  darmi pojfa 
Di  mia  man  morte  >  occafon  venendo  , 

Ch'il  morir  bello ,  o  ne  cefi  ario fia . 

B  r.  Non  e  il  prifco  valor  del  tutto  fiento 
Nel  fejfo  femminil ,  viuendo  tali 
Donne  ;  fe  la  Repubblica  Roman * 

Sol  quattro  animi  al  tuo  fimili  astejfe , 
Ch'auejfer  piu  della  vergogna  tema  , 

Che  della  morte >  lungo  tempo  Ro?na 
Non  fornirla  >  Roma ,  che  dianzi  (  o grande 
Indigniti  del  popolo  Romano  ) 

A  Regicomandaua  a' T etr archi  • 

Ma  che  accidentepenfi ut  ,  che pojfa 
Addine  nir  >  ch'armar  contr a  te  JleJfa 
Le  man  ti  flringa  >  e  innanzi  tempo  talma 
Spigner  del  caro  albergo?  Por.  Or  tu  non  fai 
guanto  fouente  a  generofi  sforzi 
Soglia  fortuna  ingiurio  fa  opporfi  ì 

B  r .  Ha  ben  fortuna  per  antica  vfanza 
Di  contrafar  alla  virtù  ;  ma  quello 
Addopra  contr  a  lei  3  che  l'onda  infana 
Del  tempefiofo  mar  nel  fermo  fcoglìo . 

Por SE  uttaui  a  3  benché  lei  non  vinca  mai, 
Impedifce  finente  ì  fuoi  difegni  : 

Et  io  ^  s  auui  en  (  che  noi  confenta  il  cielo  ) 

G  Che 


yo  ATTO 

Che  ciò,  che  tenti y  abbia  infelice  effetti  , 

E  dotte  penfi dar ,  ricetta  morte  y 
Ho  stabilito  di  tenerti  dietro  * 

Br.  Lo  do  ^P  or  zia  3  (fi  ammiro  la grandezza  , 

E  generofità  de  !U  tu  a  mente 
Sprecarne  e  del  fato  3  e  della  morte  > 

E  (opra  modo  pr  e  giorni  3  &  altiero 
Vo  di  confort  e  tal  ;  ma  non  approuo 
Già  il  tuo  configli o  5  e  pregott3per  quanto 
Amor  mi  porti ,  eh’ a  sì  fiera  voglia 
Di/  dehuo petto  bando  >  e  l’ora  afpeiti 
Vrefiffa  al  tuo  partir  da  quefta  vita . 

Por.  P  ritta  del  padre ,  e  del  manto  infi  e  me 
In  Città  ferua potrà  viuer  P orzata  > 

Porzia  di  Bruto  moglie  3  e  di  Catone 
Figlia  ?  fojfrir  il  volto  del  T iranno  > 

Onde  fi  a  giunto  a  crudel  morte  il  padre , 

Et  il  manto  3 potrà  Porzia  ?  0  Bruto 
filanto  piu  ti  Bimana  accorto  3  e  fàggio  ? 
Dunque  in  tant  anni  5  che  vijfuto  hai  meco  , 
Non  hai  l’animo  mio  comprefo  appieno  ? 

Dell’ amor  3  ch'io  ti  porto  ,  ancor  potuto 
Non  ho  farti  ben  chiaro  ?  E  tu  mi  fimi 
Si  poco  amante  3  ch'io  potefii  fenza 
T  e  Bar  vn'ora  in  vita  ?  B  r  .lo  d'oche  marni  : 
Ma  so  dall'altra  parte  y  che  non  meno 
Saggia^che  amante  se. Po*. Mal  fi  anno  infieme 
Sapienza,  (fi  amor  :  quindi  è,  che  mai 

Non 


si 


secondo; 

Non  fu  V  fillade  amante  5  e  p*rgo  leggi  fi 
Ognor  Cupido  3  e  non  irne  crina  mai . 

Br.  Doue mancati faper ypofto t  eh' amante  t 
E  f*ggt o  tnfieme  ejfer  alcun  non pojfa  M 
Supplirà  la  fortezza ,  e  la  cofianza. 

Pok. Alla  forza  d* amor  3  nulla  refìfie  • 

B  R .  Se  m  ami  y  al  mio  voler  dei  conformarti  • 

Por. Io  nulla  più ,  che  foddis farti  bramo  • 

B  r  .  £/  io,  che  viua ,  bramo ,  tnfn  che piace 
Al  fommo  Re  ,  di  richiamarti  al  Cielo . 

Po  r  .  C/o  vero  ejfer  non  può  fe  m  ami .  B  r  .  Come 
Nò  ì  Po  r.  Perche  3  fe  tu  marni,  tu  non  puoi 
il  mio  mal  difiar .  Br.//  tuo  mal  bramo , 
Bramando  la  tua  vita  ?  Por.  il  mio  tormente 
L'inferno  mio  brami,  bramando  ,  ch'io 
V  tua  offendo  tu  morto  :  E fe  di  due 
Animi  3  liquefatti  alla  fucina, 

E  al  fuoco  fuo^fa  conmirabil  tempre 
Amor  marauighofo ,  ediuin  fabbro 
Vnfol ,  che  i  voier  d ambi  vmfee ,  e  Hrigne 
A  voler  il medefmo ,  e  dfuolere  , 

Come  puoi  tu  voler  quel,  ch'io  non  voglio  ? 

B  r.  E'  tu ,fe  ciò ,  che  d' amor  diciy  e  vero , 

Come  puoi  non  voler  quel,  thè  voglio  io  ? 

Por  Perche  volendo  il mio ,  lo  tuo  malvuoi , 

Et  io ,  eh' lituo  mal  voglia ,  effr  non  puoi  e  , 
Dimmi  fe  tu  ftpefi ,  ch'io  viuefi 
Mfertfima  vita ,  &  infelice  5 
Vr  '*  G  2  Non 
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Non  fentìrefti  tu  dolor  ejlremo 5 
Bella  mìa pasfion  5  del  mìo  languire  ? 

B  r.  Piu  3  che  tè  ,  gr auere bbemi  il  tuo  male . 
Por./0  dunque  ^perche  duol  del  mìo  dolore 

Non  finta,,  vuo per  morte  a  quel  fiottrarmì  ; 
Non  per  fuggirti  maf  che  pur  mi  credo  > 
Ch'animo  afoUenerlo  aurei  bafiante  « 

Ma  perchè  tu  da fortunati  campi 
Vedendo  il  mio  dolor ,  dolor  non  fienta . 

B  r.  Chi  rifonder  potrebbe  a  cofi  fc  altre 

Ragioni ,  a  fi faconda  ,  e  pronta  lingua  ? 

Ma  non  confentirà  Gioue ,  che  donna 
Sì  valor of a  ,  e  bella >  a  dar  falute 
A  mille  altri  atta, fi  medefina  vccida  5 
E  in  altra  occafion  vorrà ,  che  moftri 
Bel  fiuo  cuor  la  francherà  >  e  la  cofianza  0 
E fot  per  quello ,  ancorché  ingiufta  3  &  empia 
E  offe , fau  onrà  lacaufit  nofira . 

Ma  del  tempio  Calpurnia  efee ,  e  mi  fembra 
Più  3  che  veduta  i  Ih  abbi  a  5  vnque  turbata  * 
Por. Potrebbe  ejfier ,  ch’auejfc  del periglio 
Souraftante  al  marito ,  alcun  fiojpetto  ? 

E  a  porger  preghi  a  Bei  per  la  falute 
Bi  lui  fofi’ita  sì  per  tempo  al  tempio  ? 

Stiamo  a  vdir  ciò ,  che  dice  3  e  fottrarremo 
Forfè  dal  fiuo  parlar  quel ,  chela  prema  » 

£  r.  Quinci  ciò  >  che  dirà  ?  tutto  v diremo . 

Cai.. 
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Cai.  Cam.  Brut.  Por. 

C  A  l.  Degli  huomìni  Ho  le  e ,  £  cieche  menti  , 

0  dtjìgnoreggiar  folle  difìo  , 

O  vane ,  o pa%z>e  cure  de  mortali . 

Veglia  thuom  mentecatto  > fuda , gela* 

1  oliera  mille  mali ,  à  mille  nfihi 
S e (pon ,  al  mar  infido  fi  commette , 
freme  il  neuofo  dorfo  de  fi  alpejlri 
Monti  sgrana  di  duro  ac  dar  Le  membra  ; 

Su  l  terrete  freddo  allo  fi  op  erto  dorme  * 

Dà  3  ricette  ferite  5  farge  il  fino  , 

B  l’altrui  fangue  ;  viola  ognvmana  y 
Ogni  diurna  legge ,  fitto  i piedi 
S i pon  le  cofi  fiacre ,  e  dà  de  calci 
N  ella  re  Ih gion  >  nella  pietade  , 

B  mefiola ,  e  confondere fottof opra 

V  olge  il  giu  Ho ,  fingi  ufi  o ,  il  eie  f  l inferno  * 

V  er  mondane  acqutfiar  grander^e  *  e  regni* 
Doue 3  in  vece  di  pace  y  e  di  ripofò. 

Altro  al  fin  non  ritroua  y  che  fpinofe 
Cure ,  affanni ,  e folle  citi  timor  1 5 
Che  quai  fienye  famelici  auuoltoi 
Pi^iccan  giorno ,  e  notte  il  mfer  cuore  : 
Così  per  ijìentar ,  Henta  \  e  trauaglia  * 

Ver  trau agitar  yper  non  auer  mai  pofa , 
Oben  alcun  f  atica  il  mfir  huomo . 

Ahi 
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Ahi  che  le  Signorie  ,gli  imperi  ,ei  regni 
Altro  non  fon  ,  ch'vn  ben  fiorito  prato , 

Che  cela  fatto  ogni  fuo  fiore  vn  angue , 

Altro  non  fon  ,  chi  vn fontuofoy  e  lauto 
Conulto ,  oh  ogni  cibo ,  ogntbeuanda , 

Fi  d' affé  nzofdi  fele,  e  di  veleno 
Mortifero  condita  ;  altro ,  ctìvn  vago  , 

JE  rubicondo  pomo ,  ch'entro  il  verme 
Ha  5  che  l  marcifce ,  che  l  corrompe  y  e  rodeo 

10  mille  volte  piu  contenta ,  c  lieta 
V  ine  a  nella  priuata  ì  e  baffa forte  y 

Che  nell  alta  or  non  fo  : fere  ni  in  quella 
1  giorni  mi  corre an  ,  quete  le  notti . 

In  quefla ,  ahimè ,  mai  non  mi  luce  il  Sole  : 
Mai  notte  non  m  apporta  fonno ,  o  pofa  : 
Bofco  non  mi  verdeggia  oprato ,  od  orto 
Non  mi  fionfce  mai  \  fquallido ,  e  mefo 
Mi  fi  moftra  ogni  luogo  :  vccel  non  odo 
Cantar,  che  non  mfembri  o  corno,  o  gufo  y 
Che  ree  m  annunzi ,  e pefl ime  n Quelle . 

Ad  ogni  fiffio  d' aura ,  ad  ogni  lieue 
Muouer  di fronda 5  ad  ogni  piccia  l  Juonoy 
filmai  al  latrar  de *  can  timida  cerua  , 

O  damma ,  tremo ,  fu  otomi ,  e  p  attento  • 
Ognun ,  ch'i  pafri  ver  me  Render  'veggio, 

T emo  5  che  ree  nouelle  non  m  apporti  \ 

Ogni  voce  ,  eh' i  odo  y  par  mi,  dica  5 

11  tuo  Cefrre  è  morto  \  i  gridi ,  i pianti , 

fifuan- 


secondo;  jj 

Quanti  all' orecchie  me  ne  vengon ,  tanti 
Mi fon  coltelli ,  e  sìrar  pungenti  al  cuore. 

Cam  .Da  Dio  y  eh' e  femmo  ben  >  che  di ogni  bene  , 

E  fonte  fecondisfimo  >  inefaufo , 

Altro  $  che  ben >non può  venir  :  ma  i  regni  ^ 

E  le  ricchezze  5  alta  Signora  fono 
Iattura ,  e  doni fuoi  ;  per  eh'  e  fi  vuole , 

Che  daW buoni  retta  fa  la  terra  3  come 
L' da  lui  retto >  e  gouernato  il  Cielo  : 

E  non  fon  altro  i  Regi ,  che  Vicari 

Del  fommo  Gioue .  Et  regna  3  e  per  lo  regno 

Si  mantien ,  e gouern a  l'vniuerfo  : 

Ter  eh  e  sei  non  re  gnaffe  3  e  gouern  affé 
Col  fuo  fiper ,  col  fuo  poter  il  cielo  3 
E  deffe  legge  alle  create  cofe  > 

Nedei  farebbe  Gioue  ,e  voi  vedrefe 
Scioglier  fi  in  vn  momento  cjuefa  immenfa 
Mondana  mole  3  e  nell'antico  Caos 
T ornar  il  tutto  :  e  fe  quaggiù  non  foffe 
Chi  le  Città  regge ffe  3  e  con  gufi  zi  a 
1  popoli  frenajfe  5  eterno  Dio > 
jfual  fin  farebbe  a  i  furti ,  alle  rapine  , 

Agli  Ììupn ,  alle  morti >  a  i  tr ad  menti  ? 

Chi  fartbbe  ficur  ?  quai  muri  3  o  quali 
Torri  a  tener  lontan  foran  baflanti 
1  ladri  3  /  micidiali ,  i  malfattori  ? 
ffuand' or  >  eh'  a  delinquenti  fon  propofe 
Cotante  pene  ,fi  commetton  tanti 

MÌ£m 
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Misfatti)  e  fceleraggint  ,  e  l'vmàna 
Malti  agita  tant  o fa ,  e  tanto  tenta . 

Gli  animi  di  color ,  che  fon prepofti 
Al  gcuerno  di  quei ,  talora  fanno 
Altrui  parer  ,  che  fien  miftn  i  regni  : 

Se  teme  il  Re  3  non  e  di  ciò  cagione 
il  regno ,  anzi  li  da  cagione  il  regno 
Di  star  ficuro  ■>  e  fenza  alcun  fio  fi  etto  • 

T  eme,  non  perche  e  Re,  ma  perche  e  vile  y 
Ma  perche  è  pufìllanimo  ,  e  codardo . 

Sei  baffo  ,  &  vmil  liuto  e piu ficuro , 

Et  a  perigli  men  dell'alto  ejpofio  5 
E'I  Re pauenta  di  cader  dall'alto 
Mei  baffo  liuto ,  e  folle  il  fuo  timore 
T emendo  quel,  che  difar  dourebbe . 

V oi ,  che  prouato  l’vna ,  e  l'altra  auete  » 

Se  la  priuata  forte  piu  tranquilla , 

E,  ftura  vi  par  >  di  che  temete  ? 

Che  fe  qualche  finiftro ,  e  fiero  incontro 
(  Lunge  fi  a  il  tnfio  augurio  )  intraueniffe  * 
Che  vi  rtfojpingeffe  nel  primiero 
Stato,  ventura y  non  difi'auuentura 
Riputar  la  douresìe  :  Che  ne'  regni 
Non fi  a  pofio  il  timor  ;  ma  nelle  menti 
De*  regnator ,  Ce  far  e  vofiro  chiara - 
Mente  lo  vi  dimoftra ,  ch'or  men  teme  y 
Or  più  ficuro  >  e  più  felice  viue  , 

Che  non  fiacca  nell’vmi  le  fortuna  : 
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il  cui fi  curo  afretto ,  il  cut  coftante 
Volto ,  il  cui  coraggi ofo ,  inuitto  petto 
Dourebbe  ardita  far  qualunque  vile , 

E  abbietta  femminella  > 

Non  che  Calpurnia ,  donna  d’alto  affare  * 

Ca  l .Sorella  ,fe  non  manda  Gtoue  vn  raggio 
Bel  fuo  diurno  lume  >  che  dtfcacci 
Vomirà  del  rio  timoryche*l  cuor  m'ingombra  * 
Pria  fa  chiara  la  notte  ,  ofcuro  il  die  % 

Ch’io  fa  di  timor  vota ,  e  di  fofretto  . 

Dal  ciel  in  me  queflo  timor  difende  > 

E  dal  ciel  ha  da  fender  y  chi  lofgombrit, 

E  cacci  del  mio  petto . 

Cam  .Se  onderà  5  abbiate pur ferma  in  lui freme  , 

Ch' a  neffun  fiarfo  e  de  gli  aiuti  fuoi  > 
ehm  lui  con  falda f e  confidi ,  efrere . 

C a  t.Aht pur  eh' in  duol non  termini  la  tema . 
Sommi  Dei  fi  l'orrore  , 

Ond' ho  tutta  la  mente  ingombra  e*l  cuore  9 
Ha  da  finir  in  doglia  y 
Deh fi  a  il  timor  eterno  , 

Benché  dentro  la  figlia 
Del  tentbrofo  inferno  , 

Non  fia  tormento  vguale 
Al  mio  grauefo  male  : 

Benché  Sififo ,  a  cui  fon  rafia  il  grane 
Saffo ,  onde  fìnfpre  pane  , 

Pan  dolor  non  finta  > 

H  Aquel9 
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A  quel ,  che  me  tormenta  • 

Cam.  Dopo  le  nubi  il  elei  fi  rafifi*ena> 

E  dopo  le  tempefie  il  mar  fi  placa « 

Ca  l  .Dalle  nubi  fio  a  ente  il folgor  fcoppiay 
Él  mar  >  quando  e  fidegnato 
Non  rare  volte  ì  legni  afforbe  >  b  rompe  » 
Cam  Speri  am  noi  bene ,  e  preparianci  intanto 
A fifiener  ab  ,  che  fortuna  manda . 

Ca  L.Entrtam  %  che  fe  tornato  et  fa  da  cape 
D  Lepido  ^  oh  e  egli  ceno  terfiera , 

E  dormito  ha  Età  notte  3  io  vub  far  prona  , 
S’ appo  Im  tanta  forz,a  hanno  i  miei  preghi  9 
Ch ed po fan  ritener  sì ,  eh' ei  non  efea 
Oggi  di  cafa ,  ne  in  Senato  vada . 

B  r  .  Gì  otte  o  tura  T  orecchie  >  o  indura  il  cuore 
Del  perfido  T iranno ,  acciocché  i preghi 
D  ella  confort  e  o  non  afe  alti,  o  (freTppi . 
Porzia,  ritorna  in  c afa  3  e  con  le  preci 
Per  la  patria  combatti  :  io  con  veloce 
Pafifo  a  Gas  fio  ritorno  ,  &  a  compagni  . 
Por.  Va ,  che  ti  fi  erga  3  e  ti  difenda  Gioue . 

CORO. 

C  o.  O  me  Veccelfe  Torri ,  e  gli  alti  pini  9 

Pofii  in  cima  agli  Alpini 
Scogli,  fin  piu  fluente. 

Che  i’vmili  capanne , 

Eie 


SECONDO.  Jr 

E  le  paluflri  canne 
Dal  rapide ,  e  polente 
Fiato  di  Borea  >  e  d'Ojlro 
Dine  Iti,  e (pinti  a  terra  , 

Conte  più  fejfo  su  C altiere  fonti 
Degli  eleuati  monti  y 
Che  nette  cupe  valli 

Tuona  Gioue  5  eìfuoi  fulmini  di  ferra  ; 

Così  quei ,  cut  diadema  il  capo ,  ed  oflro 
Addornail  corpo ,  e  ne'  re  al  palagi 
Tra  le  delizie  v tuono  y  e  tra  gli  agi p 
E  da  gli  aurati  foglile  tribunali 
Raffrenan  de '  vafattt 
Con  afre  pene  l  infoiente ,  e  ì  fai 
Sonpiù  fouenteda  pungenti  tirai 
Di  fortuna  tr affitti  , 

Che  la  minuta  plebe , 

E  quei ,  che  rompon  le  ter  refri  gleb  * 

Che  l'altiera  non  degna , 

Di  tinger  / armifue  nel  fangue  ofcur* 

Della  vii  plebe  indegna  \ 

Ma  neglt  auguflt ,  e  mutui 
Capi  de'  Re  le  auuenta  » 

E  dall* eccelfe  cime 
De'  regni  gli  deprime 
Alla  miferiain  grembo * 

Mira  Pompeo ,  di  cui  nè  il  più fcuro'y 
Neil  più  potente  9  e  chiaro 

il  2  Sor - 


58  A  T  T  O 

Sorfie  mai  dentro  a  quejlo  eccelfi  muro , 

E  dalla  violenta 

Sua  man  fpinto  il  vedrai , 

Don et  di  tr abboccar  non  penso  mai . 

Giace  quel  fiacre  ,  &  onorato  bufilo  y 
Scemo  del  capo  auguffo 
In  lido  ignoto  di  fepolcro  priuo  ; 

Et  a  cui  fopra  di  fattori  vn  nembo 

Piouue ,  or  di  poca  arena  e  il  del au aro  , 

Solenne  ef empio,  e  raro 

Della  poca  fermerà  x 

Di  quel 3  che  tanto  il  mondo  ama y  &  apprezza* 

La  feto ,  che  chi  in  fortuna  alta  >  e fubiime  > 

f  dal  del  collocato , 

V n  ora  non  ha  mai  di  queto  Sfato  $ 

Cl/or  d'infidi  e fofpetto  9 
Or  di  morte  timore  3 
Or  van  difio  d'onore  y 
Or  altra  pafiion  li  turbati  petto  « 

E  quantunque  dorato  , 

E  fontuofo  il  tetto 

Sia ,  doue  Stanza  5  él  letto  » 

Oue  fi  corca  ■>  molle ,  e  delicato  > 

A  lui  fembra pero  duro >  e  Jfiinofo  : 

E fi  volge  or  fui  manco. 

Ora fui  deftro fianco , 

Ne  su  quejlo ,  o  sii  quel  troua  ripofo  : 

Ma  veglia  egro ,  e penfofo 

Val 


S  E  C  OND  o: 

Dal  tramontar  elei  giorno 
Fin  dell'altro  al  ritorno  * 

Sì  flotti  nondimeno  > 

F  elee  In  fono  t  miferì  mortali  , 

Che  corron  >  quat farfalle  3  a  propri]  mali, 
F  braman  quel  rche  loro 
Vena  reca  >  e  mar  toro  i 
F  d'amaro  veleno  * 

Ch'ogni  lor  gioia  vccide  , 

F  dalla  ver  a  vita  li  dtuidey 
Ingombra  lor  il  feno  ; 

Deh  aprite  vna  volta 

Gli  occhi ,  o  mifere  genti  y 

F,  cacciata  la  flotta 

Opinion  3  le  menti 

Volgete  a  veri  ben  da  quefti  venti . 

Il  fne  del  fecondo  Atto . 
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Ccfare ,  Marc* Antonio  . 


Ag  NtFIC  h  ,  fupe&dy  e 

veramente 


guai  darfi  ad  v»  Pontefice 
conuienCy 


La  cena  fu ,  che  Lepido  ier* 
fera 


Ne  die  ;  rie  men  agiato ,  e  fontuofo 
Statue  Ì  albergo  *  eh' et  ri  ha  dato  3  el  letto» 
Oue  Ha  notte  a  ripofar  riha  pofii  ; 

Ma  foura  tutto  dilettofi  »  e  dolci 
Furo  i  ragionamenti  y  con  che  tutte 
L  e  viuande  da  noi  condite  furo a’: 
fifiejh fon  delle  menfe  i  condimenti  » 
Slueft’e  il  vero  conulto ,  oue  fi p  afe  e 
In  vn  lamente  di  giocondi ,  e  dotti 
Difcorfi ,  ed  corpo  di  foaui  cibi  : 

[lue fi  e  fon  quelle  menfe ,  che  nel  giorno 
Seguente  anco  dilettan  ;  eh  enti  quelle 
Eran  del  gran  Platone  :  0  che  diletto  » 

O  che  non  filmabile  contento 
E'quel,  che  fenton gli  animi  di  quattro  9 
O  cinque  faggi  e  3  e  ben  accoHumate 
Perfine,  quando  a  filendido  conulto 
T rouanfi,  doue  di  diuerfe  cofe 


In 
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In  vn  gioconde  ,  e  onefte fi  di  fi  orre  : 

Oue  in  gufa  fi  temperai  fi  mefice 
Jl  giocofio  col fierio  \  in  gufi*  il  grane 
Si  condfice  col  fai  de  motti  arguti , 

Ch' vn  a  non  r.un faluhre  >  che  gioconda 
Viuandafe  ne  prepara  alla  mente 
Di ,  ch’ella  con  fio  a  ne  feriti  mento 
Si  pafie  ben  3  ma  non  fi farcia  mai . 
lo  per  me  a  quefio  vgual piacer  non  trono 
In  qnefia  vita  :  E  fie  perpetuo  foffie 
L’huomdi  felicità  ce  deria  poco 
A  quelle  pure  menti  y  che  alla  menfit 
Seggon  di  Gioue  ;  e  non  auria  cagione 
D'inuidiar  lor  il  nettare  5  e  l'ambrofia . 

Mar.  Se  gli  vm  ani  piacer fiojfier  eterni , 

Non  arebbe  tra  l’huomo ,  e  Dio  dinaro  : 

Ma,  come  e  l’huom  mortai ,  così  voluto 
Ha  Gioue  3  che  fugaci ,  e  momentanee 
Sten  le fitte  gioie  3  e  quafì fiempre  al  fine 
Di  quelle  fia  qualche  dolor  congiunto  • 

Ce  s.  È  piu  la fianità  gioconda ,  e  cara 
A  colui  3  che  talor  da  perigli ofi 
Mali  granato ,  cti a  chi  mai  rigore 
Di  febbre  per  le  membra  non  ificorf e . 

Jl  dolce  t  ofi  o  inffiidifce ,  e  lìncea. 

Se  temprato  non  e  da  qualche  afire^za . 

Allor  l'huom  del  r ipofio  il  grato  gufila , 
Quando  e  ben  dal  trau aglio  afflitto ,  e  Banco . 
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Saporì  (fi  il  famelico  del  cibo 
La  dolcetta  5  e  del  vino  il  fitibondo  l 
Dopo  vna  lunga ,  e  periglio  fa  guerra , 

Dopo  vno  stretto  ,  e  lungo  aJfedioy  o  come 
Cara  e  la  pace ,  o  come  dolce .  In  forum  A 
L'vn  contrario  per  l altro fi conofce . 

£  perciò  forfè  a  tal  effetto  Gioue 
Ha  voluto  %  ch'ai  rifo  >  &  alla  gioia 
Succeda  (beffi  la  mefliz>ia ,  di pianto  ; 

E  dfiando  noi ,  chefien  perpetue 
Le  nefire  gioie  5  ìlnoftro  mal  bramiamo  • 
Ma  ^La  gioia  ffl  pur  gioia  ejfer  de  ,  mai 

Stuccar  non  può  ;  perche  fi  tofio  ch'ella 
I al  productfife  effetto >  immantinente 
Ceffarìa  d’effir  gioia  >  &  in  faftidio 
Si  cangerMc'y  e  in  noia . 

La  cagion , perche  G ione  vuof  che  breui 
Sten  (allegrone  noftre  >  e >  perche  nulla 
Vuol ,  c  he  fi  a  fiotto  il  ciel  Sì  abile ,  e ferma  • 
Gira  lo  figuar do  intorno  >  intorno ,  e  l'occhio 
Li  fifa  in  qual  cofia  piu  ti  piace ,  nulla 
Vedrai ,  che  ogmrnon  s’ alteri  >  e  fi  muti . 
Mira  la  terra  :  or  tu  la  vedi  tutta 
In  vfia  lieta ,  e  altieramente  addorna 
D’vn  rie  chic  fimo  manto  5  cui  l’ifteffa 
Madre ,  e  mafira  dell'Arte  difua  mano  , 
Ha  con  immttabil  -magifiero 
Teffuto  3  lau orato  3  e  m  ogni  parte 
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Di  nob'tl fregi  variato  >  e  fìnto . 

In  vna  parte  d'ejfa  vedi  vn  bofco 
Frondeggiar  dolcemente  :  vna  campagna 
V  e  di  in  vn  altra  di  vermigli  y  e  gialli 
Fior  dtpignerfi  tutta ,  e  ricamar ‘fi , 
ffuà  rider  vedi  vn  prato  3  là  vna  valle 
Dì  dolce  melodia  rtfuonar  fenti 
D' in  numerali  l  Buoi  di  vari  augelli  ; 
ffuà fcorrer  vedi  mormorando  vn frefco 
Ritto jC  he  parche  l  viandante  inulti 
A  rinfrescar  nelle fu  e  luci  d'onde 
O'I fattcofo piede ,  o  l'arfe  labbia  ^ 

Là  fpiegar  vedi  y  e  far  pompofa  moflra 
De'  fuoi  t efori  vn  vago ,  e  bel  giardino* 

Ma  non  fi  tofio  ad  albergarfi  torna 
Con  la  Vergine  il  Sol>  ch'ella  comincia 
A  depor  gli  ornamenti  3  &  i (fogli  arfi 
Della  gemmata  gonna  ;  e  infochi  giorni 
T  al  diuien  >  eh*  otte  pria  colla  fu  a  vi  fi  a 
De *  riguardanti  nfioraua  gli  egri  y 
Et  affannati  finti ,  col  deforme , 

E  fqualhdo fuo  affetto  attnfta  >  e  ingombra 
D'atra  malinconia  qual  e  più  lieto  > 

E  più  gioì ofo  cuor .  Là  vedi  vn  monte 
Carco  di  neue  ,  e  di  gelate  brine , 
fifeà f  orgi  vn  fiume  >  a  cui  l' onde  rtfirigne  > 
E’icorfò  affiena  ngorofo gelo , 

£fuà  miri  vn  bofco  di fu  e  ve  di  chiome 

I  Scof 
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S  ceffo  y  €  d' ogni  fu  o  onor  (fogliato,  e  ignudo  • 

La forgi  vna  fangofia ,  e fio^za  via  ? 

Ch'or  d  fecce  Aqutlon indura ,  e sir  igne , 

Or  l'vmid'  Auftro  intenerìfee ,  e [doglie . 
Intanto  a  riparar  Naturatorna 
Il  ricco  manto ,  onde  di  nuouo  quella 
Cu  opra  le  fu  e  ringiouenite  membra  « 

C  osi  la  terra  or  germina ,  e  (tonfi  e , 

E  frutta  >  quafì  gioitane  feconda  : 

Or  quafì  effeta ,  infi  er  Hit  a  vecchia 
Dall1 opre  di  natura  ceffa,  e pofa . 

Ne  mai fi  ferma  in  vn  medefmo  Hate 
Vn  giorno  ,vn ora ,  vn  minimo  momento* 

V homo  or  crefceyor  decrefceyorride>or piange  * 
Or  fiera,  or  teme ,  or  fi  rallegra ,  or  duolfì  » 

Or  ama,  or  odia ,  or  caldo  [ente,  or  gelo  , 

Or fame, or  fete^or  pallici'  yor  vermiglio y 
Or fino  il  vedi,  or  egro ,  or  lì  oli  o^  or  faggio * 

Or  finalmente  profiera ,  or  contraria 
Proua  la  forte ,  e  mille  volte  il  giorno 
Si  muta, e  non  e  mai  quel ,  ch'era  prima* 

Css.  fluefi'inft abilita  y  quefi'inconfian^a 
Delle  cefi  mondane ,  a  me  ricorda , 

Che  lo  fiato prefente,in  che  mhapofio ^ 

0  fortuna ,  o  valor ,  non  mi  prometta 
Perpetuo  y  ma ,  ch'io  creda ,  e  sii  a fi curo  i 
Che  (ì debba  mutar y  quandoché fi  a. 

Mar  .Della  fortuna  io  tasficuro  >  ch'ella 

Non 
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Non  ti  fie  mai  centrarla  sì  nel  crine 
Auuolte  Ih  ai  le  mani .  Dall*  infidi  e 
Ben  t*  efori  to  guardarti  de*  nemici  . 

Molti  offefi  da  te  fi  téhgon  \  molti 
Boriano  inuidta  alla  tua  gloria  :  alcuni  * 
Abbaglia  il  tuo  Jplendore  :  altri  patire  , 

Che  tu  lorfii  fuperìor,  non  ponno . 

Cb  s  .  fi  iman  cinquanta  de* piu  fidi  3  e  forti 
Scer  della  legion  decima  i  voglio , 

Che  mi  Hi  e  n  di  continuo  al  fianco ,  e  feudo 
Mi  fien  contra  ogni  inganno  ,  e  forza  efierna  « 
Chi  io  non fon  mie  a  fi  dtfenno  prìuo  , 

Ne  mhà  sì  la  dolcezza  inebriato 
Delle proferita ,  cti io  non  concfca y 
Quant  abbia  di  temer  giufia  cagione  : 

E  già  d'infidi  e  non  so  y  che  m*è fiato 
Sufurrato  ali  orecchie  :  ma  ì  dfegni 
Schernirò  di  chi  tenta  oltraggio  farmi . 

Ma  ciò  pocor  mi  preme  >  e  mi  dà  noia  : 

Più  mi  dà  noia ,  e  preme  il  ricordarmi  > 

Ch*  muendicata  ancor  refi  la  morte 
DiCraJfoy  e  del  figliuolo  ,  e  l  fiero Jlrazio  , 
Che  del  Romano  efercito  Ì imbelle 
Parto  fé  allor  5  che fitto  il  giuramento 
Parte  a  pe\z>itagltonne parte  fiotto 
L* infame  giogo  con  di  fregio,  dr  onta 
Della  Romana  maefià  man  don  ne  ; 

Che^  s*io  quel  punirò  del  tradimento , 

l  z  EÌA- 
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E  i  Aquile  Romane  appefe  (  ah  no  Etra 
Eterna  infamia )  a  tempi  dell' wi qua 
G<-nte  ,  ;  iportefo ,  donde fur  tolte  * 

Nulla  piu  turberà  della  mìa  mente 
il  tranquillo  f  L  feren ,  nulla  al  min  fommo 
Ben  aggi  u gnor  potrai  fi ,  al  mio  contento  : 

Ch* attor  vedrò  delivnìuerfo  quefta 
Città  Regina  ;  il  che  bramato^ho  tanto  ; 

Attor  vedrò  dalì vii  ime  c ontrade 
De  gli  In  di ,  e  Mori  >  e  d' Aquilone  5  e  d'Ojlro  , 
Venir  ad  inchinar  denoti  >  e  vmili 
1  purpurei  T  ir  anni  quefla  eccelfrt 
Donna  >  eh' in  alta ,  e  glorio  fa  fede 
Affa  >  temprarà  col  ciglio  il  mondo  y 
E  con  placida  man  reggerà  il  freno 
Ditti  ampi  a  terra  „  e  de  gli  ondofi  regni . 

Mar,  A  Ila  fortuna ,  al  valor  tuo  rtferba 

frfuefi' alta  impnfra  il  cielo ,  acciocché  nulla 
v  A  tuoi  gran  vanti ,  alle  tue  glorie  manchi  : 

Acciò  del  mondo  non  rimanga  parte  > 

Due  deli  arme  tue  non freno  ìmpresfi 
SÌ  chiari  fregm  ,  che  dii  nome  tuo 
Eternamente  la  memoria  ferbi , 

Oue  fuperbì  >  <&  immortai  trofei 
Delle  vittorie  tue  non  freno  eretti . 

O  quali  ornai  trottar fi  ponno  al  tuo 
Meno  conformi  titoli  5  e  cognomi  ? 

Son  vili  i  Magni  al  vi  nei  t  or  de  Magni , 

Al 
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Al  del  falìr  convitto. por  ma»  bìfogn a 
A  titoli  >  &  a  nomi  de  gli  Dei. 

Dittine  Vepre  fon  5  divini  i  fatti 
Dittino  e  il  tuo  valor ,  diurni  ancora 
DJfer  vogliono  i  titoli  3  e  i  cognomi  > 

Di  c  he  la  grata  età  t addomi  >  e  fregi . 

Ct  5 .  con  ejHzi  nomi  m  appelli  ti  mondo  >  0  quali 
T itoli  egli  mi  aia  :,puk  0  m*  vate  .  1 

A  me  bajta 3  ch’eifappìa  >  e  legga >  e  narri 
Le  da  me  oprate  cofe  in pace ,  e  in  guerra  ; 

Onde  ne  refli  la  memoria  viva 

Al  par  del  Spi,  con  cuigareggì  3  egiofrrì 

Di  chiartfza e  frlendor  la  gloria  mia . 

Mar.  La  fortuna  3  che fufempre  nemica 
Alla  virtude  3  &  ebbe  per  cottume 
Sempre  di  contrattar  alV alte  ìmprefe  > 
ìn  te  3perch'vn  miracolo  v e dejfe  > 

Non  più  veduto  >  il  mondo  >  vnifri  a  quella 

£  con  quello  convenne  a  favorir  e 

cTo,  ch'ella  ofaffe 5  &  imprendere  a  fare . 

Natura  in  arricchirti  di  qualunque  5 

£  più  pregiata  >  e  più  eccellente  dote 

Ogni  fuo  ttudto  pofe  ;  Virtù  quelle 

Doti  in  tal  gufa  coltivo  „  che  frutti 

Vrodujferoftupendi  \  a  qual  fortuna 

FÙ  in  gu  fa  fauoreuole  >  e  feconda  y 

Che  tutti  maturavo  :  onde  non  vide 

tìuom  vnqua  il  Sol 9  eh' in  numero  più  fr effe 7 
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Et  in  grado  maggior  cofe  addopraffe 

Di  quel,  ch'oprato  hai  tu .  T accia  U  V4na  3 

Et  arrogante  Grecia  3  ne fi  vanti 

Più  de  gli  Ep amino» di ,  &  Aleffandri^ 

De'  Cimon,  de'  T emifiocli ,  e  de  gli  altri  > 

Onde  tanto  fen  va  fuperba  3  e  gonfia  3 

Ch ai  più  cofe ,  *  mazzìortu  Colo  oprato  » 

„  *  fh  f  *  quelli  injieme  •  Vinfier  efii 

1  Perfiy  ìMedi  5  gli  Indi  agenti  imbelli 

Meli  ozio  >  ^  ne* piaceri  effeminate . 

^  la  G  alila  ribellante ,  e  fiera  3 

Ch'ebbe  fimpre  dell*  armiti  pregio  yel  vani é 

Sopra  ogni  nazion  rhà  fttopofia  . 

L'indomita  ceruice ,  4t  natia 

Ferocità  depofia ,  vmile ,  ^  piana 

A  tuo*  imperi  vbbìdifce  3  4  tuo  '  cenni  * 

Ce  s .  Delle  furane  lodi  5  onde  m addomi , 

Molto  mi  pregio,  0  Antonio,  e  con  ragione , 

Pofcia 3  vengo n  da  colui,  che ,  come 

Scorge y  cosi  di  dir  hà per  coftume 

il  verone  in  bocca  ha  quel  .eh' egli  hà  nel  cuore 5 

faggio ,  e  candido ,  che  come 

Ejfer  nel  giudicar  non  può  ingannato , 

CW  nel  dir  altri  ingannar  non  vuole  • 

Ma  voglio  entrar  in  cafa  5  tu  fra  tanto 

Comincia  a  preparar  ciò ,  che  fia  d'vopù 

Alla  nafira partita ,  che  fra  otto  t 

Q  dieci  giorni  di  partir  intendo  % 

r  ""  U. 
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M.  Antonio  fole . 


Beila,  o  grazio  fa  Signoria, 
Vy  J%ual  fi  dovrebbe  ri  enfiar fatica , 

Ber  acqmftarti  >  qual  fuggir  periglio  ? 

T  rd  tutti  i  beni ,  chi  a  mortai  di  fi?  enfia 
La  Bina, eh  e  Fortuna  il  mondo  appella  , 

F  u  tieni  il  primo  luogo  \  anzi  tu  fiei 
Vn  rifi  retto  di  tutti,  e  in  te  comprendi, 

E  tfrigm  tutti .  filuegh^  a  cut  diadema 
Aureo  fafiiale  tempie  3  a  cui  comandi 
Son  prefi  e  le  Cittadi ,  d’oro  abbonda  , 

Fi  Signor  de  gli  h  onori  ^  d'amicizie 
Ila  dovizia  grandissima  \  da  ognuno 
fi  temuto ,  &  amato 3  e  r inerito . 

Jn  fiomma  ha  ciò ,  che  difìar  gli  cade 
In  mente ,  anzi  vie  piu  di  quel,  chefiappia  , 
V  pojfia  difiar  5  o  tmaginarfi . 

Ber  che  lindi  angli  amici  3  e  i  Cortigiani 
Ber  lui  ,  che  co  fa  ejfier gli poffia  a grado  , 

F  trottatori ,  e  artefici  5  e  minifirì 
Son  di  nuovi  diletti,  e  nuovi  gaudi  ; 

F  quel  fi  tien  beato  5  e  più  d’ ogn  altro 
Auuenturofo,che più  trova  modi 
Di  porger  al  Signor  fioUT^zì ,  e  giuochi^ 

E finente  tra  quei  n  afe  e  conte  fa , 

Chi  più  fieruìr ,  chi  più  piacer  gli  poffia . 

0  svn - 
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O  svnque  il  cielo  a  tanto  ben  m  alzajfe  9 
S'io  mi  vedefri  mai  d'aurea  corona 
Cinte  le  tempie  3  e  di  gemmato  fcettro 
C arche  le  man  yfe  mai  venir  vederi 
Roma ,  e  ìRe  fuot  v afalli  ad  inchinarmi  y 
Et  a  rendermi  omaggio y  e  obedienza  y 
Chi faria  piu  di  me  lieto ,  e  felice  ? 

Qual  Dio ,  trattone  Gtoue  y  mi  farebbe 
Superi  or  d'imperio ,  e  di pojfan&a  y 
E  di  felicità  ?  Ma  Jperar  tanto 
Non  ofo  :  Pur  chi  sa  quel  ycti  ordinato 
Sia  nel  cele  fi  e  regno  ?  A  memedefno 
Di  non  mancar  deliberato  fono  , 

Se  mi  preferita  oc  cafóne  il  cielo , 

Emi  mofirala  vìa  di  confeguire 

Quel,  che  può  farmi  vn  altro  Gioue  interra  > 

E.  pormi  m  man  dell' vnìuerfo  il freno . 

In  tanto  io  cercherò  per  ogni  vìa  y 
D'accattar  appo  il  popolo  fauore  , 

E  di  farmi  b  e  netto  li  i  fidati  , 

Accio  ^mancando  Cefare  per  morte 

O  naturale ,  ò  violenta ,  i  pojfa 

Col  me^gpo  lor  por  sii  quel  grado  il  piede  , 

Ou  ha  condutto  lui  benigna  Bella . 

Sacerdote  folo  . 

c .  C  co  che l  del  s  arma  dì  nuouo  a  danni 

X-/  Nofrri ,  e  sfodrato  il  ferro  ne  minaccia 

Nuo~ 
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Nuoue  Bragia  e  rottine  \  la (pi et ata 
Gittnon  non  e  de  noflrt  Brazi  ancora 
Sazia  ;  il  total  eccidio  veder  vuole  , 

E  la  total  difiruzion  di  qucfio 
Eccelfo  imperio .  A  quel  fin  vuol \  che  venga 
Sfueft  a  Citta  de y  al  qual  ella  già  trajfie 
La  da  lei  tanto  amata  alta  C  art  ago . 

1  veggio^  i  veggio  ,  ahilajfo ,  d 'ogni intorno 
Apparir  fieri  y  orribili  prodigi , 

Che  minacciano  guerre^  incendi ,  morti  y 
E  rtuoluzion  d'imperi  x  e  regni . 

Marte  >  che  già fu  tanto  amico  a  quefio 
Popolo  inuitto  3  or  ?  per  qualncflro fallo 
Non  so,  s’e  contra  noi  d'ira  infiammato , 

E  tratto  il  ferro  fangumofo fembra , 

Che  dica  y  Quefio^ch’m  tuo  prode ,  in  tua 
Efaltazion  già  s’addopro  3  da  quinci 
Innanzi,  in  tua  rouina  addoprerasfì  : 
Saturno  il  fiero  veglio  y  che  già  tanto 
Quefio paefe  amoy  L’adunco  ferro 
A  danni  noftri  aguzza .  Citerea 
Steffa,  da  cui  noi  dfcendiam  >  congiunta 
S’e  contra  noi  con  Pali  a  de  y  e  Giunone , 

T anto  al  fangue  T roian  nemiche ,  e  tuffi e  • 
Ne  quefii  pur  co  lor  maligni  affetti , 

Ma  la  Luna  ecchjfata  ,  anzt  digoc  cte 
Sanguigne  tutta  ffarfa ,  e' l Sol  d%  o fi  uro  , 

E  ferrugineo  vel  copertoli  volto , 

K  tl 
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tl  pigro  Arturo ,  e  quel  3  ch'oso  di  porre 
'Nella  'vergine  Bea  l1 audaci  mani  •> 

Con  bieco  [guardo  >  e  torna  irata fronte  > 
Tar,  che  ne  sfidin  feco  a  mortai  guerra  : 
Ne  fol  le  Stelle  s  e  le  cele  fri  ruote  5 
Che  col  perpetuo  lor  girar ,  or  pace 
Tonano  5  or  guerra  a  ìnferi  mortali , 

Ma  gli  elementi  ancor  dan  chiari  indizi 
Belle  calamita  3  che  four affanno 
Alla  noftra  Città .  Vulcan  fra  notte  ,* 

Con  gran  terror  di  tutta  la  Cittade  > 

Befto  hà  vn  incendio  tal ,  che  poco  meno a 
Che  non  se  tutta  Roma  arfrt ,  e  di  [trutta  : 
E  sEolo  afiiraua  a  fruoi  defrri  > 
fresie fuperbe  molti  quefte  eccelfe  3 
Marauigliofre  machine  3  che  fembra  3 
Che  con  l altezza  lormttouano guerra 
Al  ciel3  or  giacer ian  diftefe  al  fuolo 
Jn poca polue  3  e  cenere  conuerfe . 

Giu  non  con  frauentofi  >  orribil  tuoni  3 
Con  f}efri  lampi  >  e 'fulmini  tremendi  , 
Con  infauste  comete  3  con  ifrrane 
Ti  oggi  e  dì  [angue  >  e  grandmi  di pietre  y 
Con fembianze  di  pugne  3  con  orrendi 
Strepiti  di  tamburi ,  e  fuon  di  trombe  y 
Con  alte  grida, pianti^  vrli,  e  lamenti  y 
V  diti  nel  fu  o  regno  hà  rnofiro >  quanto 
Sia  centra  noi  d\ ira  *  e  di [degno  accefa  • 


terzo:  'ts- 


Nettun  volto  ha fiffopra  tutto  il  fuo 
Jmmenfo  regno ,  e  sì  gonfiato  ha  l1 onde  > 

Che  farea ,  che  de'  fuot  confin  voleffie 
Vficir ,  e  tutta  fubtjjar  la  terrai 
JS  quanti  legni  han  quefti  dì  folcati 
Il  mar ,  tanti  egli  n  ha  mtfier amente 
O  trangugiati  >  otn  duri  fico  gli  (pinti . 
L'anttca  madre  s’c  più  volte  aneti ejfia 
Scojfia  sì  3  che  par  e  a  3  che  l  graue  pondo 
Dell huom  maluagio  0  che fiofiten ,  vcLJfic 
Scuoter  del  tergo  firn ,  &  in  più  luoghi 
Ter  inghiottirlo  ha  il  vafio fieno  aperto  ? 

Ne  pur  quefitgran  corpi ,  ond' ogni  co/a 
Si  genera  3  ma  molti  ancor  de  mt IH 
Predetto  han  gli  infior tuni  ^ei  danni  nofirì  « 
Da  mille  tetti  vdito  se  lo / ligio 
Cufio  verfi  cantar  lugubri 5  e  mefti  ; 

In  mille  tempi  gli  ebani,  egli  auori  , 
Lagnmar fi  fion  villi ,  efiudar  /angue  ; 

Per  le  piagge  >  alle  cafie,a  i  tempi  intorno 
Notturni  cani  vrlar  fi fono  vdtti , 

E  strider  importune ,  e  infiau fi  e  Streghe  • 

Si  fon  vi/le  grand’  ombre  ^  de’ fipolcri 
Y fette ,  andar  per  la  Città  vagando 
Nelle  perfine  alto  terror  mettendo . 

Jl  monte ,  che  ad  Enceladole /palle 
Col  fuo  gran pefio  calca ,  e  preme ,  rotte 
he  bollenti  fornaci  ha  t  ai  torrenti 

K  2  Di 
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Di  \olfo  ,  e  di  bitume  vomitati  , 

JE  tante  fiamme ,  e  ficsfi  liquefatti  , 

Ch*  inondate  3  ^  difrutte 
Le  fovgette  campagne  ha  de  Ciclopi . 

Ma  quef  che  piu  d  ogn 'altro  mi  fiauenttt 
L\  che  l interiora  di  ci  afe  un  a 
Vittima  moflran  mi  feri  3  e  infelici 
Auuemmentì ,  atroci 3  orribil  mali  : 

Ter  chi  in  alcune  non fi  troua  il  cuore 3 
In  altre  e  guajìo  il  fegato  >  ol polmone  , 
Altre  di  negro  fel  fon  tutte  (parfe , 

Segni  tutti  eui denti  di  gran  mah , 

Di  gran  rottine  3  e  danni  •  Addunque  a  Dei 
Tens io ,  che  fi  a  da  chieder  vmilmente 
Tace  x  e falute ,  ne  ceffar  da  preghi 
Vinchi  non fìa  lo [degno  lor  placato . 

Ma  veggio  vfeir  l’imperator  di  cafa . 

Celare  3  Sacerdote  3  Calpurnia . 

Ce  s.  T~X  Onna,  JPargì  h  parole  al  vento 
j_/  di  piìt  pregar  ,fe  faggi  a fei  s 

^  i  lamenti ,  <*//<?  lagrime pon fine x. 

Che  vedrai  forger  pria  dall’Occidente  3 
£/  attuffarfi  il  Sol  là  3  dond’ei  nafee  , 

C^7<?  /77T/?/  fede  ai  fogni ,  che pojfanza 
Babbi  a  n  dì  fraft  ornar  mi  daliimprefè 
Già  defi  mute  i fogni  2  od  i  prodigi . 

Vn- 
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V nque  a  taì  vanità  non  pofi  mente  > 

Mentre  gioitine  fili  ;  or  eh' in  matura 
Età  fono  >  e  dame  maggior  s* affretta 
Prudenza  ,  e  granita ,  da  /or  voltarmi , 

E  regger  lafaerommi  ?  ah  non  mi  fi  ano  * 
Tanto  nemicii  Ber ,  che  cotal  mente 
Mi  dian  :  tolganmi  pur  anzi  la  vita  ; 

Efca  di  quefto  petto  anzi  lo  Jfrirto , 

Che'1  timor  centri  5  mafiune  de fogni, , 

Ch  altro  non  foniche  vane  ombre ,  e fant afinì* 
Sftel  >  che  di  me prefiffb  e  in  cief  coniti  e  ne  , 
Chefia  ;  ne  per  por  mente  a fogni  3  o  a fegni 
Potrò fichìuar  lo ,  e  folle  à  me  colui 
S  embra ,  che  teme  quef  che  per  configlio , 
Ne  per  fauer  v man  non  pub  fchiuarfi . 

Sac.  Non  fon.  Signor  ,fempr  e  bugiarda  fogni: 
A nzi  fouente  i  Bei  per  quella  vìa , 
fdjiafi  padri  amor  cu  o  li  >  e  benigni , 

Bel  noftrb  ben  folle  citi  3  e  %elcfi^ 

Ne  fan  del  lor  voler ,  e  de  perigli  > 

Et  infortuni  four affanti  accorti , 

“  Accio  quello  efeqtdam 5  quesìi  fihimamo  : 
Scendon  talor  dal  cief  talor  da  terra 
S or gono  i  fogni  ;  quindi  ì  faggi  antichi , 

Che  fouente  velar  fitto  la fi  or  za 
Belle  fauole  il  ver  ^finfer,  che  due 
Poffer  le  porte  3  ond’ àlUvman e  mentì 
V engono  i  fogni  \  vna  di  corno  5  il  quale 

Pvol* 
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E  volta  verfio  il  del ,  d*  attorto  l'altra  * 

Che  Ut  erra  rimira*,  e  fiorì  da  quefia 
1  falfi \  e  quella  i  veri  in  terra  manda  e 
E  l* anima  finente ,  quando  t  ftnfi 
Dormon 5  che  fon ,  come  cufìodt ,  eguardiè 
Della frigi  on  terre  fi  re  3  oh ella  è  chiufia  , 
Eurtiuamentefi  frigi  ona  5  e fiiolta 
Va  per  gli  aperti ,  e  fiaziofi  campi 
Del  cielo  Jpazìando ,  e  dalle  membra 
Libera  y  e  fi  are  a  in  chiaro  lume  vede 
Le  cofi  y  la  cui  vifia  le  contende 
il  corpo  y  ond'è  y  come  dagrojfomuro 
Intorno  intorno  circondata  5  e  cinta  5 
E  da  cui  y  come  da  grano  fi  pefi , 

Opprejfa  e  sì  y  che  le  dorate  penne 
Spiegar  non  può y  ver  le  natie  contrade  l 
Ver  la  celefie  patria  y  onde  se  wojf a  * 

Et  oue fimpre  mira ,  e  fimpre  afitra , 

Qual  per  lo  mar portata  Europa  al  li  de ] 

Si  che  non  e  così  da  far  fi  beffe 
De  fogni ,  alto  Signor ,  e  che  talora 
Sian  ver  la  fperienza  de  mortali  y 
Certa  ma  e  lira  il  mofira  :  e  tu  dourefii 
Tur  rammentarti ,  che  ti  fu  già  infogno  & 
Benché  fìtto  velame  ofcuro ,  moÈra 
L'altezza,  e  dignità,  don  e  fi*  giunto . 

Cal.^/  Sacerdote ,  a  cui  la  lunga  etade  5 

E*  l  lungo  y  as fi  duo  studio  ha  mofiro  cofi 

*  J  Ho- 
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N òte  ) pochi  altri ,  e  che  d' amor  e  fìnto 
A  confi  gli  arti.,  deh  :  confort  e  ,prefta 
Credenza  >  e  prendi  il  fuo  fedel  configlio . 

Ce  s.  Sei  futuro  talor  nelle  notturne 
Vifìonnéfi  moFlra ,  e  sii  futuro 
Addivenir  de *  ne cejf ariamente  5 
Se  d3 altra  parte  il  ben  pr  cui  fio  meno 
Diletta  ^  e  s3 in  temer  il  mal  più  male 
che  nel  mal  ifteffo ,  l'ejfer  fatto 
Accerto  del  futurparmi  >  che  danno 
Anzi  y  ctì  vtile  apporti ,  e  poco  huom  fàggio 
Ditai  fauor  de'  Dei  curar  fi  dette . 

Sac.  Antiueduta piaga  affai  men  duole  ; 

Oltre  che  v  ha  non  pochi  mali  >  a  cui 
L’vman  faper  può  rimediar  >  auuegna] 
Che  fi  ornar  non  li  pojfa  >  e  nella  mente 
Dì  Gioue fia  3  che  auuengano  prefijfo  ; 

Come  ^fe  per  efempio ,  altri  fapejfe  , 

Ch'il  profilm3 anno  e/fer  doueffe  eflrema 
Tenaria  delle  cofe ,  onde  la  vita 
Vmana  fi  fofienta ,  ora  potrebbe 
Mentre  e  copia  di  quelle  5  &  abbondanza  ^ 
D3  auuant aggio  il  fuo  Flato  prouederne , 
Onde  gli  acuti  morfì  della  fame 
'Non  fentife  >  e  al  grand' vopo  anco  potejfe 
Soccorrerne  i  vicini  3  come  fatto 
S'ì più d’vna fiatale  Cantiche 

sto - 
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Storie  narrano  il  vero  . 

C  e  s .  Ma  s*auefi  da  por  mi  fieramente 

Fra  v  ri  annodo  due  fin  a  miei  dì  3  mi  feria  & 

Non  ventura  il  ftperlo  io  Rimerei  : 

Perche  quantunque  volte  mi  tornajfe 
A  mente  il  breue  Jpaz>to  di  mia  vita  , 
il  che  farebbe  ogn ora ,  ogni  momento  » 
Altrettante  vn  coltei  pungente  il  cuore 
Mi  ferirebbe ,  e  così  mille  morti  , 

Pria  ch'io  morisfì ,  il  giorno  prouerei . 
lo  (  Rimi  pur  ciò  j  che  gli  aggrada  ognuno  ) 
Che  iimprouifa  >  e  fubitana  morte 
Di  tutte fi  a  la  men  acerba  3  tengo  : 

Come  in  cafa  di  Lepido  ierfera 
A  men  fa  dijputofi ,  e  fi  conchiufie . 

Sac.  L'huom  faggio pen fa  al  mal prima, ,cti auuenga] 
E  fi  prepara  a  ffienerlo  franca , 

E  fortemente .  Al  faggio  nulla  auuiene 
Nuoti  a ,  ò  impenfata  >  e  alor  piu  teme  il  male  , 
Quando  piu  amico  li  fi  moRra  il  cielo . 

C  e  s .  Quefii  ^  ch'il  mondo  faggi  appellale  crede  , 

E  che  vàgli on per  tali  effer  tenuti , 

Più  di  parole  fon  5  che  d'opre  faggi  : 

E  quei 5  che>  mentre  il  mar  era  tranquillo  y 
Si  mofiraua  noce  hier pento 3  e fi? erto , 

Quando  turbofi ,  e  fi  gonfi  aro  n  l'onde> 

E  Rrider  le  procelle  >  immantinente 
Impallidì  i fi  sgomento  ; per  dee 

In- 
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Infame  col  color  V ardir ,  e  Parte  l 
T al  già  nelle  miferie  altrui  gran  fennó 
Mofirò  d'auer ,  che  netti  propri/  mali 
Scorger fi  fe  per  pa^zo  :  facilmente , 

Quando  altri  e  fan 3  dà  buon  confìglio  agli  egri . 
'Si  che  preghiamo  pur  gli  eterni  Dei, 

£  Ch 7  fortunofi ,  £  mtfen  accidenti 

Da  noiriuolganne  nemici  noftri . 

S  a  c.  Quefto  sìy  che  douem  noi fare ,  f  svnqua 
Fu  di  btfogno  ,ore  ,pero  che  mai 
Non  fi  moftrar ,  coni  or,  ver  noi  fide gnatì* 

Ci  s  .  Onde  ciò  traggi  ?  S  a  c .  Dianzi ,  come  impofie 
Da  te  mi  fu  ,feì  facrificio  a  Gioue  ; 

Ma  nel  fiacrifcar  auuenne  cofa  , 

Da  me  non  piu  vedutaì  che  tremare 
Mi fe  da  capo  a  piedi .  Come  il  cotto 
Fbbi  detti  animai  tr affitto ,  il fiangue 
N'vfct  3  come  l'inchioflro 3  nero ,  e  come 
*  Fojfie  da  gran  pojfanza ,  e  forza  finto 

A  ferir  di  Ciprigna  andò  la  faccia  , 

Ch’era  ben  venti  pafii  indi  lontana  : 
do  fatto ,  e  aperta  l’odia ,  attentamente 
A  riguardar  fi  die  l’ interiora 
Spur  ina  ;  ma  per  molto  3  ch  et  cere  affé 
Non  trono  il  cuore ,  &  altrt  ornbil  fiegni 
V ideiti ,  che  minacciavi  grani  mali  : 

Ma  non  pur  quefli ,  altri  infiniti  ancora 
Prodigi  apparfi  fon ,  come  pur  dianzi 

L  Nar - 
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Narr omini  vn  caualier  >  che  di  Cicilia 
Vieti  3  che fon  tutti  di  futuri  mali 
Ccr  tifimi  mcjfaggi  >  e  gran  rottine 
Minaccian  al  tuo  capo  >  c  a  queflo  imperio , 
Si  chi  3  faggio  Signor  >  io  ti  confi  gli  o  > 
Ch'abbia  di  tua  filate  cura  ,  e  fuori 
Per  og^gj  il  pie  non  ponga  della  foglia . 

Ca  l.  Deh  fa  3  dolce  conforte  3  quel  ch'il  faggio  5 
E  amico  Sacerdote  ti  confi  gli  a . 

Fallo  yfe  non  per  te  3 per  amor  mio  3 
La  cui  filate  dalla  tua  dipende . 

Mi  fera  mie  ,  dunque  fi poco  e  il  mio 
Merto  appo  fc,  sì  poco  m amich' io 
Da  te grazjt a  impetrar  sì  vii  non poffo  ? 

Ce  s.  Se  di  mal  furaflante  alla  mia  vita 
Son  fegni  quefii  auguri  3  è  ne  ceffi ario , 

Ch'  auuenga  quel  >  che  moflrano  >  altrimenti 
Son  falfi y  &eycbi  lor pon  mente  >  flotto  : 
Ma  s’e  cioy  c  he  minacciati ,  necejfario > 

Chi  può  fargli  contrafio,  od  impedirlo  ? 

Chi  può  l'weuitabile  fckmare ? 

Or  quante  volte  auuien  3  che  mentre  alcuno 
Vn periglio fi  hiuarfi  crede  >  a  quello , 
Imprudente  *va  incontra  ?  &  lui  troua 
La  morte  3  ou  e  fife  r  piu  ere  dea fi  curo  ? 

Chi  sa  y  eh' im  non  fa  il  periglio }  doue 
Mi  confighate  a  flar  ìfiampa  il  nocchiero 
T  a  lor  da  grane  3  &  orrida  tempefa  3 


E  tra 
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E  tra  Scilla  3  e  C ariddi ,  e  i  Cictlìani 
Mofiri ,  c  gli  infami  f  ogli  Acrocerauni 
Varca  con  corfo  prò  fiero ,  e  fecondo  , 

E  pofcia  in  porto  rompe ,  e  fi  firme  rge . 

Molte  volte  il  foldato  t/Itfi>  paffa 
T  rà  le  fi  a  de  >  tra  l'afie^  e  tra  li  lì r alì  , 

E  poi  tra  danze,  e  ne *  cerniti  cade . 

L'buom  ,  eh' e  da  Dio  difefo ,  e  cufiodito  , 
Anco  ne'  ho  fichi  in  offriti ,  e fe  In  aggi 
Dormir  può fio  lo  3  e  difarmato  3  ch'egli 
Offe  fio  non  far  a  :  chi  l' ha  nemico  5 
Ne  da  finezza  d'arme ,  ne  d’altezza  , 

E  proffeTg.a  di  muro >  che  lo  cinga , 

Ni  da  promda  cura ,  che  di  fina 
Salute  egli  abbia  ?  fi  a  da  lui  difefo . 

Ogni  ventura  di  la  su  dipende . 

S  a  c .  Dunque  l' vm a n  fauer  non  gion a  nulla . 

Ce  s.  Nulla  a fi  binar  i  fulmini  di  Gioue . 

All' oprar  bene  ,  al  viuer  vita  lieta  , 

E  felle  e  fi  brn  :  Ma  tornar  dentro 
Vuo,  che  dir  in  Senato  ornai  fi  a  tempo . 

S  ac.  Ver  eh*  et  fi  mefiri  a  preghi  tuoi  refho 

Non  ti firn ar rìr\  Calpurnia 5  ma  l'm.prefa 
Segui 3  e  importuna,  fie'l  pregar  non  bofia. 
Ciò  ch'impetrar  nòn  può  grazia  $  od  amore , 
Vinca  importunità  :  non  è  fi  duro 
Cuor ,  che  pregando  \  e  lagrimando  al  fine 
Non  fi  fimtoua  3  e  fi  pieghi  ;  il  molle  vmore 
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Col  contìnuo  picchiar  confuma  i  marmi . 

Cal.Sok  ferma  di  feguir  il  tuo  confgho . 

Sa  c.  ,  che  fi  recato  han  larelligione  3 

Con  fortunato  fin  han  rare  volte 
Ch  sufi  i  lor  giorni  :  ah  pur  che  la  futura 
'Età  tra  quejli  anche  te  non  riponga  • 

Se  tra  l altre  virtù  ^  di  che  quefi3  huomo 
Diurno  e  ad  domo  3  quefi  a  ancor fblcndejfe  s 
Non  so  ,  che  co  fa  fi  poteffe  in  lui 
Defiderar  ad  ejfer  di  perfetta 
Eccellenza  >  e  valor  :  ma  temo  (  ahi  vano 
Sia  il  mio  timor  )  che  quefi  o  vizio  foto  * 

Che  tra  tante  virtù  s'e  gito  a  porre  > 

Non  fiacagion  al  fin  3  ch'egli  tr  abbocchi 
A  miferandOi  &  infelice  fine; 

E  col  fuo  fc  empio  a  gli  altri  e f empio  fa . 
fifiant  agramente  ì  Dei  punì  fan  quelli  , 

Che  la  relhgion  ?  gli  auguri ,  e  i  fegni 

Suoi  fi?re\zan,  teEìrmon  ne  il jìer  FlamminÌQ* 

V arrogante  Varron ,  tauaro  Crajfo  \ 

Che  con  la  lor  temerità  recaro 
Grandifime  rouine ,  e  danni  a  quella 
Patria afe sìefii morte >  e biafmo eterno , 

CORO. 

Z  0.  /"%  V  e  i  fi  faggio  5  e  potente 
Nume ,  che  mai  non  erra , 

ri 
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E9 1  del  regge ,  e  la  terra  > 

Sprecato  fieramente 
Si  commette ,  e' riferite , 

E  mutue,  a  chi  lo  fireZfia,  orrenda  guerra  \ 

T empefiefamme ,  Evali 
Mandando  in  terra  a  mi  feri  mortali  i 
Le  tante  guerre  gitanti 
Incendi ,  FI r agi ,  e  danni , 

Che  vifto  ahhiam  ne  gli  anni 
Addietro  proceduti  „ 

D  * altra  cagion  non fon ,  che  dal  di  fregio 
Della  relhgione  . 

Mentre  gli  onor  douutì 
Rendette  Roma  à fanti , 

Et  immortali  Dei  \  mentre  fu  in  pregio 
La fede,  la  pietà  5  la  dtuoztone  , 

Crebbe  ?  e  fiorì  l'impero 

LJofiro  3  e  ogni  nofra  imprefa  0  &  azione 

Sortì  felice  fine  ; 

Hi  popol fi  feróce ,  e  Re  sì fiero 
Tu ,  ch'ali* arme  Remane 
A  forza,  o  volontario  non  cedefife  t 
Ma  poiché  le  dwine , 

E fiacre  cofie  ad  ejfer  cominciavo 
Conculcate ,  e  pofiofie  alle  profane  * 

Mille  danni  5  e  rottine 

fiouuer  dal  cielo ,  onde  refi  aro  opprejfe 5 

Non  pur  con  Roma  le  Città  vicine  > 

Ma 


ss  ATTO 

Ma  1*  Africa  ,ela  Spagna  , 

E  ciò y  che  Peneo  ,  e  cioy  che  Anfrìfo  bagna. 
J  padri  c  ontra  i  figli  3 
E  quefri  c ontra  quelli 
Le  man  ffìetate  armare  y 
E  del  lor  [angue  i  campi  fer  vermìgli  • 

I  fratelli  a  i  fratelli 
T  olfer  la  vita  yei  corpi  lor  lafrciaro 
In  preda  a  i  lupi  y  eir  a  i  rapaci  augelli  • 

T re  volte  tutta  Roma 
S'e  vifraa  hrun  vefrita , 

N  ella  morte  defrgli  3  e  de*  mariti  : 
flual  donna  none  gita 
Dolente  y  e  con  la  chioma 
Spar  fa  alla  vota  tomba  y 
A  piangere  l  eftinto 

O  marito  y  o  fratello  y  o padre  y  o  figlio  ? 
ffual  frmbiante ,  qual  ciglio 
S’e  vislo  lieto  >  e  afeiutto  y 
Dappoiché  il fu  on  della  funerea  tromba 
Pofe  in  man  l'arme  a  Duci  troppo  arditi , 
Efl  Fejfahco  fuolo 

Fu  del  [angue  Roman  bagnato ,  e  tinto  ? 

Altro  y  che  affanno ,  e  duolo  y 

Altro  y  che  mefto  lutto 

Non  s'e  fentito ,  ond'e  ciafcun  rìdutto 

A  tanta pallidezza , 

A  sì  deforme  y  orribile  magrezza 


Per 
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ter  lo  cent  imo  pi  Anto , 

C'ha  già  molti  anni  in  larga  copia  franto  y 
Ch'ombre  fcmbrìawo  vfiite 
Del  tenebrofo  carcere  di  Due  : 

E  quel  3  eh”  ogri  altro  mal  fupera^e  auuanza  ^ 
Roma  j  Rema  la  donna , 

La  regina  del  mondo 
Or  ferue >  ora  fufiiene  il  grane  pondo 
Del  giogo  \  or  il  crtn  lacera  3  e  la  gonna  9 
ter duta  orni  baldanza  * 

o  J 

E  quanto  auead altiero  y  e  dì  gentile  > 

Sema  negletta  >  e  vile  3 
Del  fno  Signor panenta 
Gli  imperi oji  detti ,  e  non  s* attenta 
Di  calcitrar  >  di  pur  la  fua  perduta 
Libertà  fìfiirar  ;  ma  mefia ,  e  muta 
StaJfij  frà  fe  piangendo  i  cafi fuoi  » 

E  inuan  brama  3  e  difia , 

Che  torni  in  vita  alcun  di  quelli  Eroi  3 

Ch' altre  volte  da  ria 

Sorte  la  li  ber  aro  ^  e l  giogo  indegno 

Le  ficuota ,  e  fienga  il  rwafeente  regno . 

In  tale  liuto  fei9 

Roma  )per  lo  /prezzar  de  fornmi  Dei  : 

Se  dalla  T  ir  anni  a 

Vuoi  liberarti ,i  Dei  dinota  adora  ^ 

E  i  defilati  fuoi  tempi  rifiora . 

Il  fine  del  terzo  Atto .  ~ 


gg 

ATTO  QVARTO- 

Bruto  5  Caflfio* 

*  A  /  freghi  di  Calpurniay  e 
èlle  ragioni 

Del  Sacerdote  ti  s  arrende a> 
fpedita 

Era  ogni  cofa 3  rotto  ogni  dif 

Nostro  ;  perche  domani  ha  difife gnato 
Di  prender  >per  di f e  fa  >  e  guardia  della 
Ver  fon  a  fu  a  3  cinquanta  de'  più  eletti* 

E  più  fide  li  della  legione  * 

T unto  a  lui  cara  >per  asficurarfi 
DaWinfìdie  ;  onde  auer  qualche  fofipetto 
Ha  cominciato  >  e  forfè  prefentito 
N'ha  qualche  coft  3  e  qualche  indizio  auuto  5 
E  cominciando  agir  di  bocca  in  bocca , 

E  dvna  in  altra  orecchia ,  non  può  lungo 
T empo  la  cofa  filar  fie creta ,  e  forza 
E\  ch'ella fcoppt  in  luce  >  e  fi  nfappia  • 

Senza  fitngue  nmafi dianzi  >  quando 
Ci  s  apprtfo  Lenate 3  &  in  di  [par  te 
T  ruttine  3  nell  orecchia  fin  felice 
All' impr  e  fa  auguronne ,  e  dubitai , 

Che  già  non  fofife  difcoperto  il  tutto  0 
C a  s.  Non  e  fempre  contrario  a  bei  defiìri 
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II  cielo  j  anzi  finente  igtufti preghi 
De*  cuor  denoti  afiolta ,  e  a  lieto  fine 

I  lordifegnifiorge ,  e  agli  empi  toglie , 

Per  trargli a fin  mferote  tnfio ,  tìfenno  l 
Non  pub  la  terra  fofiener  gran  tempo 

II  pefi  del  T  ir  anno ,  e  non  può  Gione 
Il  pu\zo  tollerar  d’huom  fi  malti  agio . 

Brv.  Come  cofia  quaggiù  non  e  più  dolce  y 
Nè  più  gioconda  della  libertade  , 

Sendo  noi  nati  a  quella ,  auendo  Dio 
L*hnom  libero  creato >  e  di  fi  donno  ; 

Così  non  fi  ritrona  hnom  più  malvagio^ 
Nè  più  di  quello  ingin  fio ,  eh' altrui  toglie 
La  liberta  . 

Cas  .La  libertà  nuli*  altro 

L\  ch’imperio ,  e  dominio  di  fe  PI  e  fio  : 
il  hnom  nulla  hà  più  di  fe  medefmo  cara  : 
Dunque  chi  toglie  altrui  la  hbertade 
Della  p  ù  cara  ,  e  p:ù  pregiata  co  fa , 

Ctì auer poffa  lo  (foglia .  Quinci,  quanto 
Ingiù  fio fi  a  il  T  iranno  x fi  comprende . 

Brv.  il  Tiranno  è  peggior  dell  omicida  , 

Perchè  la  vita  l’omicida  toglie  ; 

Ma  con  la  dignità  toglie  il  p  off  fio 
Della  vita  il T iranno ,  e  chi  ad  altrui  , 

Non  à fervine,  è  vie  peggior ,  che  morte  : 
Per ctb  faggio  Caton  > faggio^  &  ardito  «. 

Ch  anzi  morir ,  che  viuerferuo  elcfie . 

M  Cas. 
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Ca  s.  E  noi  ùmidi ,  e  vii ,  cb'abbiam fin  ora 
Viuer potuto  in feruitù  sì  indegna . 

Br  v.  Non  timor  3  non  viltà  3  credimi  3  Casfio  » 
Ma  fai  difio  dt  liberar  la  patria , 

M  ha  fin  a  quefio  dì  tenuto  in  vita  : 

Che  fe  tale  fyeranza  non  irìauejfe 
Frenato ,  il  giorno  Ltejfo  5  eh*  io  perdei 
La  libertà ,  lafiìato  aurei  la  vita . 

M  a  giudicai  3  copra  più  forte  3  e  pia 
Fojfe  imbrattar  nel  fangue  del  T iranno  3 
Che  nel  mio  5  quefio  ferro ,  e  procurare 
Di  trardi  fermtù  la  patri  a, e  s  io 
Feri  tè  cono  fio ,  e  ì  tuoi  penfier>  nuli' altro 
Anche  te  tenne  mal  tuo  grado  in  vita  \ 

Nè  alla  fieni  a  repubblica  voluto 
Aurejìi  fioprauiuer  fie fierato 
Di  ritornarla  in  vita  non  auefii 
Con  la  tua  vita3  e  so ,  chaifimpre  attuto 
Dal primo  dì  3  che  fierui  diuenimmo  3 
<fiu  e jl’  altiero  3  e  magnanimo  di  fio. 

C  a  s.  il  la  fidar  in  sì  duro  afiro fieru  aggio 

La  patria  3  in  gufa  mi  premea ,  eh’ elefii. 
Ter  minor  mal  il  viuer  con  vergogna > 
Che’ l  morir  glori ofio^  e  volli  innanzi 
Sentir  con  lei  3  eh abbandonarla  nelle 
M  ferie  3  &  effer  libero  fenzejfa  : 

Dalla  mia  patria  ho  quefia  vita  3  dfii  3 
A  lei  renderla  debbo  ;  m  fuo  firmgio 
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prò  defi  Jpender ,  more  fidi 

In  quefia  gufarla  mia  morte  nullo 
Giouamento  le  reca  ;  a  miglior  vopo 
Quefia  vita  ferbar  dunque  conutenfi. 

Morto  a  nejfun  ,  vino  a  lei  pojfo  vn  giorno 
Dar  quale  hi  aita  ye  ami  con  qualche  egregio  > 
E  nobil fatto  acquifiar  gloria  eterna  , 

E  con  fin  gloriofo  3  &  onorato  j 
Illufirar  tutta  la pajfata  vita  • 

Ma  fe  pietà  noi  tenne  in  vita ,  come 
Empio  non  fu  Caton ,  che  la  commune 
Madre  in  tal  Flato  di  lafciarfoftenne  ? 

Brv.  Perche fapeayche  Cefare  per  l'odio  y 
Che  li portaua  •>  0  l’auria  fatto  torre 
Di  vita,  0  confinato  in  qualche  strana  y 
Et  erma  regione ,  onde  nejfuna 
Aita  aurebbe  a  quella  dar  potuto  : 

Pereto  cofit  Etimo  da  faggio  3  e  forte 
Preuenir  nell’vcciderfi  il  nemico  3 
E  morir  anzi  libero y  che  feruo 
Vìuer  lontan  dalle  natie  contrade  » 

Ma  vien  ver  noi  tutto  turbato  in  vìfia 
Decimo  Bruto  >  che fi  a  quello,  0  Gioue  ? 
Contrafi  a  forfè  a  defir  nofiri  il  cielo  ? 

Decimo  Bruto  3  Caflio .  M.  Bruto.1 


D.Br.T?  Or t una  empia ,  e  peruerfa,  or  e  pur  vero  3 
j  Ch’ ad  ogni  bel dfigno  3  ad  ogni  bella 

M  2  Im- 
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Imprefa  tu  Sopporti  >  e  t  attratttrfi . 

Intoppo  non  ri  trotta ,  <?£/?/ 

T w/*/  facile  j  ^  ^  ,  chi  di  torre 

Altrui  Sonor ,  la  vita ,  0  l'auer  tenta  : 

Ma  a  chi  di  dar  aita  altrui  prefu  me , 

A  chi  di  filettargli  opprefi  cerca  y 
E  verzic  ar  gl oltraggi  3  e  punir  gli  empì  , 
Sono  contrari  gl  elementi  y  e  l cielo* 

Cas.  Bruto  tu  se  turbato . 

D.B.E;/fì  razione* 

u 

Cas  .  Che  c'e  ? 

D.B.  S’rppcn  fortuna ,  a  defr  nostri . 

Cas.  ddjtf'flo  e  fuo  antico  siile ,  ma  non  dee 
ih  buoni  forte  auer  della  fortuna  tema : 
Cede  lini  qua  à  c  hi  le  mostra  il  volto , 

Et  animof amente  le  va  incontra  ; 

Perì?  non  disperar  ,  che  vinta  al  fine  , 

S’ arditamente  andremo  innanzi  ^in  mitro 
Fauor  rìuolgerafi  5  e  nofo  vnita 
Con  noi  prenderà  l'arme  all* alta  impreft: 
E  fi  pur  fien  da  lei  rotti  i  dfegni  , 

Et  impediti  i  generofì  sforzi 
ìdoli  re  fi ,  che  la  vita  vi  lafct  amo , 

Morir em  glonofi  ad  ogni  modo  : 

Perche  nelle  gran  cofe  anco  il  voler  e , 

Anco  ’ofàre  di  gran  lode  degno . 

Miche  cofa  incontrale  >  ch'interrompe 
I  nojiri  alti  difgm  ì 

S'è 
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D.B.  S*è  pentito 

D'ir  in  Senato  Ce  far,  e  dimane  > 

Come  dianzi  vi  difit  5 prende  ù guardia . 

Del  corpo  fio  cinquanta  huomini  eletti  : 
JEtopur  >  che  non  abbia  qualche  cefi 
Della  congiura  3  e  delhnfidie  udito . 

M.  B,  Albin  tanto  al  morir  3  quanto  al  dar  morte 
Alti  n gì  ufi  o  Signor  fiam  preparati  : 

Pero  ficceda ^come piace  al  cielo. 

Se  l'opre  de'  mortai  rimira  Gioue 
Con  occhio  giufio  5  a  fin  felice ,  e  lieto 
Scorgerai p enfi er  nofiri ,  eh’ all' altrui 
Salute  >  all' altrui  benriuolti  fono> 

Ma  fiori  egli  efee:  ora  gli  aurebbe  mai 
D'ir  in  Senato  mejfo  in  mente  Gioue  ? 

Cefare  M.  Brutto,  Decimo  5 
Brutto^  Caffio . 

Ces.  H 1  da  configli  gouernar  fi  lafiia 

Delle  donne ,  più  d'ejfe  e  vano ,  e  Ho  Ito : 
T  ut  fatti  a  forza  e,  ch'oggi  c  onde  fenda 
Al  voler  della  mia ,  s'auer  vuo  pace  , 

JE  termi  queHa  noia  dalle  falle * 

Ma  tanto ,  e  cefi  infitto  timore  > 

Ond’e  fi  fieramente  tormentata  > 

Non  e  fenza  cagìon  :  e  benché  tema 
In  me  non  abbia  luogo  >pur  f  ofetto  5 


S4  ATTO 

Che  qualche  tradimento  alla  mia  vita 
S'ordi fi  a,  &  ho  di  foff et tar  cagione  • 

Ma  fi  a  che  può:  s'e  defiinato  in  cielo  3 
Ch io  muoia ,  e  muoia  :  a  voglia  fia  mi  tolga 
La  morte y  che  non  può  >fe  non  tUuJlre  * 

E  gloriofo  tormi  :  Andra  fotterra  y 
Qualunque  volta  del  mortai  fi  a fcarca  , 

E  ombra  mia  di  trionfi ,  e  (foglie  ad  doma  : 
E  tal  di  me  qui  rimarrà  memoria  3 
Che  finche  giri  il  del  fia  con  Stupore 
Ce  far  e  mentouato  ;  e  quel,  che  bee 
llT anai , Libero , il T igre  3  il  Gange' 3 
Attonito  vdirà  narrar  il  Reno  5 
il  Ntloy  e  l'Ocean  domati ,  evinti , 

E  l  Africa  3  e  la  Spagna  del  Romano 
Sangue  da  me  innondate ,  el  gran  Pompei 0  è 
C ha  del  fio  nome  pien  tutti  i  confini 
Dell  ampia  terra  y  vìnto  y  e  d' ogni  fua 
Gloria  ,  degni  fio  onor  (fogliato  3  e  priuoi 
Morrà  il  tcrren  3  che  fià  pochi  anni  ad  ogni 
Modo  hà  da  feiorfi in  polue  :  ma  immortale 
Rimarrà  del  mio  nome  la  memoria . 

A  haftanza  ho  vijfito  alla  natura , 

Et  alla  gloria .  Ornai  eh' à  far  mi  refti  * 

Per  piu  glorificar  il  nome  mìo  , 

Non  veggio .  Afcefo  fono  à  quella  altezza* 
Cui  non  e  pari  in  terra  ;  oltre  alla  quale 
iflon  può  falir  *  chi  del  terreno  incarco 

Non 


Q.V  A  I  T  o;  , 

Non  fi  foglia  >  &  ìfgraua  >  e  mette  Vale  • 

M>  B.  Accofltamoci  d  lui .  Cefare  il  cielo 

Ogni  tua  voglia  addemptayche  s  affetta  * 
Che  non  fi  và  in  Senato  ?  oggnpat  tutti 
Bjjer  deuon  riduttii  Senatori. 

Ce  s.  Debbol  dir  >  o  tacer  ì  t  preghi  5  e  i pianti 
Di  mia  mogliera\  attuto  hanno  poffanzo, 

Di  farmi  variar  pr  oponimento  ; 

Oltre  eh*  io  temo  ^e’I  mio  timor  fondato 
fi  3  non  fopra  fallaci  3  e  vani  fogni  , 

Ma  fopra  certi  indizi ,  e  chiari  fegni  l 
Che  fien  ordite  alla  mia  vita  infidie . 

D.B  .Che  alla  fa  Iute  tua  tu  vegghi  intento  9 
£  sìj  cauto  in  guardarti  3  non  ti  lodo 
Sol  ;  ma  deferto ,  e  prego  ancora  in  nome 
Del  Senato  3  e  del  popolo  Romano  ; 

Cerche  in  gran  parte  e poftain  te  la  nofira 
Salute  9  e  te  guardando  sguardi  noi  y 
£  quefla  patria  3  che  ripofeo  attende 
Da  te felo ,  e  riforma  dopo  tanti 
D  ferdini  3  e  remine  :  Ma  cht puote 
Jnfidiar  a  quel  >  eh' asji curato 
Bd  tutti  gli  altri  ?  d  chi  da  il  cuor  di  torre 
La  vita  a  quei ,  che  [ha  donata  a  quanti 
B  ramata  5  e  procurata  han  la  fu  a  morte  ? 

Ch*  a  preghi  di  nejfun  chiushà  l* orecchie  y 

Anzi  che preuenuto  et  de ’  nemici 

Bui  preghi  y  &(o  Stupenda  >  e  monfiruofa 


ATTO 


Benignità)  mal  grado  lor  faluati , 

E  ricondotti  à  cafa ,  e  folleuati 
Gli  ha  della  patria  à  più  [Mimi  onori  • 

E  gli  amici  ,ei  nemici  ( quelli  dico  > 

Che  già  i eran  nemici  3  ch’or  non  credo  , 

Che  fi  a  alcun ,  che  non  t  ami  3  e  porga  preghi  > 
E  faccia  voti  per  la  tua  falute 
Ogni  giorno  alti  Dei)  ti  fon  d'eterni 
Obblighi  incatenati  ;  quei ,  pere  hanno 
Ferie  ricchezze  ìmmenfe >  &  i fupremi 
Gnor  di  quella  patria  confeguìti  > 
ffgefit  3 perche  han  da  tè  non  pur  perdono 
Ottenuto ,  e'I  ritorno  nella  patria , 

E  racqitìfiato 5  quanto  nella  guerra 
Ter  doto  auean  ;  ma  ancor  5  perchè  tu  loro 
Dì  tua  Jpontanea  volontà  concedo 
Bai  5  comfio pur  or  detto  y  eccelfi  gradi  , 

Et  ampie  prefetture  :  e  nondimeno 
Creder  em  5  che  fi  troni  alcun  di  cuore 
Così  barbaro  ye  rio  >  cofi  fitetato  y 
Che  penfi ,  non  diio ,  eh’ ardfc a  y  o  tenti 
Di  priuarti  di  vita?  io  non  lo  credo  y 
Io  non  lo  credo ,  nè  che  fiay  ch’il  creday 
Credo ,  nè  credo  3  che  tu  Beffo  il  creda  . 

E  come  io  ti  con  figlio  y  ch’à  guardarti 
La  diligenza  ac  ere  fi:  a,  così  voglio  , 


Ch'ogni  timor  deporta ,  ogni  fo fi? etto  , 
Acciocché  nulla  nebbia  ojfufchi  3  o  turbi 


clv  arto; 

il  feren  del  tuo  petto  ;  ér  acquetate  s 
Dopo  tanti  trauagli ,  e  tante  guerre 
Le  cofe ,  infieme  con  la  patria  goda 
Stuella  felicità  5  quella  quiete , 

Cb' ognun  dal  faggio  tuogouerno  attende . 

Ce  s .  Non  tern  io ,  nò  ;  non  ha  luogo  il  timore 
In  quefto  petto  :  vnque  il  mio  cuor  non fepp 
Che  timor  f offe  :  e  già  fon  giunto  a  tale 
Etade ,  e  tali  cofe  oprato  hi)  in  arme , 

Che  della  morte  auer  non  debbo  tema . 
Potrà  ben  morte  ,  ch'ogni  cofa  feioglie , 
Quello  corpo  atterrar  ;  ma  la  memoria 
Del  nome  mio  non  Jfegnerà  in  eterno  « 

T  uttauia  credo ,  e fopra  certi  fogni, 

E  contetture  e  il  mio  creder  fondato  > 

Che  fi  tendano  infìdie  alla  mia  vita  ; 
Dalle  quai  guarderommi  in  gufa ,  eh* io 
Non  pauenti  pero ,  ne  del  mio  petto 
In  parte  alcuna  la  quiete  turbi  ; 

Ma  tu  và  trcua  Marcantonio,  e  dilli 
Da  parte  mtay  che  vada  a  dar  licenza 
AL  Senato ,  e  li  dica  5  che  per  oggi 
In  Senato  non  puffo  ritrovarmi, 

E  mi  feufi  con  lui  sì,  che  non  nafea 
So/petto  in  lui  d' e Jfe  r  da  me  fregato  * 

D.Br.*SV  tu  lìeffo  non  vaiperfonalmente 
A  far  coteflo  officio ,  Età  ficuro  * 

Che  prenderan  fìnifha  opinione 

N  £ 
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Di  tì>  ne  fuor  >  che  Gioue  altri  di  capo 
T or  lor  potrà  >che  per  difre^o  loro  , 

T  u  non  abbi  ciò fatto  5  e  per  fuperbia  : 

E  dir  arti  eh' abbia  la  fortuna  i  tuoi 
C  olitimi  tramutato  5  e  te  d'vmile 
Cti  efi,  e  gentil  ,f aito fuperbo  3  e  altiero • 
Vero  ffe  di  benigno ,  e  di  cortefe 
Vuoi  conferuarti  il  nome  >  io  ti  confglio  y 
Che  tu  medefmo  a  licenziarlo  vada . 

Ce  s.  Bruto  3feguir  il  tuo  configli b  intendo  ; 
Vichiamifi  colui  ^  eh  'a  Marcantonio 
Ho  ìnuiato  ;  altri  la  cura  prenda 
~  Di  far ^  che  la  lettica  or  qua fi  rechi  % 

Ch' in  lettica  ir  là  voglio .  effendo  molto 
Languido  3  e  fiacco  :  or  or  ritorno fuor  a, 
Ch1  à  Calpurnia  far  voglio  innanzi  motto 

M.  B.  Non  ti  ringrazio,  o  Gioue ,  ctiw fi? irato 
Abbi  quefio  penfiero  al  rio  Diranno  * 

Ver  oc  che  a  ringraziarti  3  come  al  tuo 
Morto  conuien, parole  atte  non  trouo . 
Mira  all3 affetto  »  e  quello  in  grado  prendi  * 
Vinchi  ne  di  rifonder  conceduto 
Con  l3  effetto  all3  affetto  ;  il  che  fi  a  tofio  > 
Ch3  à  fin  condutto  abbi  am  la fama  imprefa 
A  cui  sì  fauor  ernie  fin  ora 
Dimofirtì  aloral  tuofiourano  nume 
Erger asfi  vn  fiublime  altiero  tempio 
Di  Vano  marmo j  allo  cui  vafie porte  ? 
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Che  dì  fonante ,  e  lucido  metallo 
Strider an  fopra  i  cardini  >  per  venti 
Gradi fi  faltrà  di  ben  forbito ,  ^ 

JE  ter  fio  bronzeo  •  e  in  quelle  fa  da  dottai 
j E  maefireuol  mano  effigiata 
Tutta  l'tfionadal  principio  al  fine 
Della  liberazioni  della  regina 
Del  mondo  ;  e  fopra  quelle  in  lettre  d’oro V 
E  grandi  quefto  titolo  fia  fritto 
A  GIOVE  Re  degli  huomini ,  e  de*  Dei 
Liberator  di  Roma .  0  fommo padre > 

Seguita  a fauorirne  3  e  fin  eh’ in  porto 
Non  tià  condutta  3  e  ferma  la  sbattuta , 

E  trauagliata  nofìra  n  ante  ella , 

Del  tuo  fauornon  ci  abbandoni  l'aura  . 

Illumina  le  menti  nofire  3  infipira  * 

All'animo  t  concetti  ,ele  parole 
Detta  alle  lingue  5  drizza  fazioni  , 

Scorgi  i pie  >  le  man  reggi  ;  autore  5  e  guida 
Sijci  m  ognidfegno  >  in  ogni  fatto  \ 

Ch' auer  fenza  l'aiuto  tuo  non puote 
Felice  fin  opra  mortai  ;  dr  erra 
M  fieramente  quei  >  che  nella  fu  a 
Prudenza  confidato  ofa  di  porre 
Man  a  gran  cofe  ;  e fipejfo  della  fu  a 
T  emerita  porta  la  pena ,  e  prona  , 

Ch’ ogn  vman a  prudenza  e  folle ,  e  cieca  3 
One  non  luca ,  e fiorga  il  diuin  lume . 

N  2  Zl’v: 
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C  a  s.Es  l’vmana  prudenza  vn  deboi  'lume] 

Vn  ttT^on  quafi ffiento  in  vna  fiofica  3 
E ienebrofia  notte  >  *  manco  luce 
A  chi  fieguìt  a  lui ,  eh' vna  minuta 
Stella  >  a  chi  nelle  tenebre  carni?? a 
T>  ofe  tir  isfi ma  notte  :  e  per  contrario 
Non  luce  Apollo  sì  3  quando  con  l'aureo 
Carro  del  del  tien  la  piti  ecce  fa parte , 

Come  luce  il  dittino  lume  infufò 
In  alma  ben  dinota 5  c  in  puro  cuore  : 

E  tanto  errar  pub  quei  5  ch'b  da  luì ft  orto , 
Quanto  errar  Gioue può  >  eh' il  tutto  intende  3 
Ch’il  tutto  vede ,  eh’ e  l’iftejja  luce  3 
Ih iftejja  fapìenza,  ond’ ogni  cefa 
Creata  ha luce  fntendimento^  e  fermo . 

T)-Hv^.Effer  non  pub ,  ch’il  nel  non  fauorifert 
La  no  fra  imprefia ,  e  il  difilato  fine 
A  defìr  nofin  dia  ;  perche  non  fola 
Sollecitato  e  dalle  nojìre  preci 5 
Ma  da  gemiti  ancora ,  e  da  lamenti 
Di  Roma  Etefifia  ;  che  le  gu  and  e  >  e l  crine 
Lacera ,  e  d  alte  piaghe  il  corpo  piena  , 

Carica  d’afre  3  e  rigide  catene 
S'e  prefintata  innanzi' alio  Trono  3 
Et  alC  au gufo  tribunal  di  Gioue  y 
E  profi  rata  a fiuoi  pie  dolente  5  e  vmile 
In  tal  gufa  gli  parla .  Eterno  padre  3 
Ecco  don  e  è  ndutta  quella  >  a  cui  3 

Non 


Q_V  A  R  t  O.  , 

2Ston  so  per  qual  fuo  merto  ,  la  corona 
Dar  ti  piacque  5  e  lo  fcettro  della  terra  ♦ 

V  erra  ben  io  le  braccia  aprir ,  e  quelle 
Stender  ver  te  di  applicante  in  atto  ; 

Ma  tu  vedi ,  che  dure  afre  catene 
Le  tengano  legate  in  forti  nodi . 

Vorrei  ben  io  ^  padre,  mirarti  in  fonte , 

Et  affijfar  nel  tuo  lofguardo  mio  ; 

Ma  dell'acerbo  giogo  tl  graue  pondo 
Mi  curua  a  terra  :  vorrei  ben  io  farti 
J  miei  mali  palefì ,  e  le  mie  angofeie  : 

Ma  quei 3  che  in  quefto  flato  m  ha  ridutta 
Anco  il  dolermi ,  ed  lamentarmi  vieta  ; 

Ma  fouerchio  e  narrar  quel ,  eh* ognun  vede 
Nonché  l occhio  di  Gioue ,  che  nel  centro 
Anco ,  enei  cupo fondo  dell  Abijfo 
Tenetra .  Ahi  padre  eterno  fé  vo letti  > 
Che  fcruitù  fi  miferaiòferuisfì , 

Ver  che  cotanto  alzarmi  ?  perche  darmi 
Il  dominio  del  mondo?  aceto  più  graue 
F offe  la  mia  caduta ?  ed  duol  più  acerbo 
Or  per  qual  colpa  mia,  per  qual  mio  fallo 
Già  non  ho  to  gii  altari  tuoijpoglutto  > 

Ne  t  tuoi  miniftri  ojjefi  3  ne  i  mifieri 
Della  Diua  E  leufina  nudati . 

Deh  Hringati  di  me pietade  5  e  a  tante 
M  ferie  mi  filtraggi .  e  fan  a  quefie 
Profonde  piaghe,  che  nel  corpo  mio 

Si 
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Sificjfe  vedi  ;  e  nel  primiero  Hate] 

Onde  m'ha  tolta  il  no  Tiranno  ingiuflo , 
L'empio  5  il  crude l  mio figlio  3  mi  ritorna  : 
Slega  ^pietofo padre ,queiìe  mani  , 

Solleua  queflo  collo,  rompi  ifieTga 
1  nodi  3  il  giogo ,  e  fiopra  quefto  capo 
Ripon  l'aureo  diadema  5  e  alla  mia  fi  onte 
L’vfata  maeflà  rendi ,  e  letizia . 

A  queflo  a  (petto ,  a  quefii  preghi ,  a  cui 
S 'ammollirebbe  vn  ferpe  5  vn  fasfo 3  Gioite 
Non  s  intenerirà  >  non  muouerasfi  ? 

Q  a  s .  Ei  torna  fuor ,  frena  la  lingua.  Bruto  « 

Cefare  3  Calp.  Decimo  Bruto. 

Ce  s.  Accia  ogni  tema  del  tuo  petto  3  o  donna 

E  ras  frena  il  conturbato  af petto  ; 
ffuel  Dio ,  eh' in  tante perigliofe  guerre  , 

In  tante  fiere  Truffe  ni  ha  faluato , 

Or  non  comporterà,  che  nella  patria , 

T rà  gli  amici ,  e  parenti  ingiufi a  mente 
lo  pera  :  et  che  dall* arme,  e  dall mfidie 
O filli  ni  ha  di  fi  fio,  dall*  oc  colte 
Infidie  ancor  (  s  infidi  e  pur fi  fanno 
Alla  falute  mia  )  difender  animi . 

Ca  l.  Swifiro  augurio  più  far  non  ti  voglio 
Con  le  lagrime  mie ,  co'  miei  fifpiri  , 

Dolce  conforte  »  e  poiché  pur  ti  veggio 

D' ad- 


Q_V  A  R  T  O.'  ìo3 

D'addempir  la  tua  voglia  fermo*  ài  cielo 
Riuolgerommi  >  e  con  deuoto  3  e  fio  j 

Affetto  il  pregherro  3  che  fàtuo  a  c afa  i 
E  nelle  braccia  mie  ti  riconduca . 

Va  con  felice  pie ,  va ,  che  Minerua 
Col  fuo  feudo  ti  cuopra ,  e  Citerea 
Col  fu  0  benigno  affetto  da  te  cacci 
Vie*  tuoi  nemici  ogni  accidente  rio . 

D.  B.Poco  il  merto  di  C  e  far  e, e  l  valore  * 

0  Calpurnia ,  conofciy  alla fua  vita 
T  emendo  infidi  e  *  0  a  gli  animi  Romani 
Gran  torto  fai  ,  filmandogli  sì  fieri , 

Ch  infidi ar  pojfano  ad  huom  fi  raro  y 
Ad  huom  di  fenno  3  e  di  valor  cotanto  5 
A  cui  chi  fmifurato  amor  nonporta  > 

Od  e  pnuo  de  fenfi  9  0  non  ha  cuore . 

Ronlo  tra  Sciti ,  tra  Gelon  3  tra  Goti  3 
O  s  altra  e  piu fpietata  *  e  cruda  gente  * 

Ufi  a  da  ognun  fubit  amente  amato  5 
R  Roma  vcciderallo  ?  Vorrà  Roma 
Spegner  quel  lume ,  che  l'illuftra,  e  chiara 
Oltra  quante  mai  fur  Citta  la  rende  ? 
Efiinguer  vorrà  Roma  quel  valore  * 

Che  la  fa] formidabile ,  e  tremenda 
A  tutte  genti  ?  quel  valor  inuitto , 

Ver  cui  fuperba  al  del /innalza ,  e*l  capo 
T  rà  le  nubi  n  afe  onde  ?  V  orrà  R  orna 
V  mar  fi  di  colui  ?  di  cui  fi  vanta 
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Pitti  che  di  qual  fi  voglia  altro  fuo figlio  l 
Ctìvnque  al  nonetto*  o  al  fecol prifco  auejfe  ? 
Deh  per  Dio fi  a  da  te  lunge  fi  torto 
P  e  nfier,  sì  van fioretto  di  qu  e  sì'  alta  * 

Di  quefia  faggi  a ,  e  generofa  madre . 

E  chi  vuoi  tu  *  che  fi  a  cofiuijb' ardifc  a 
Dì  por  le  man  nel  coftui  facro  corpo  ? 

Di  quei 3  che  l'arme^  e  la  fortuna fua 
Han feguito *  non  credo 5  che  tu  tema  , 

Peli  a*  che  di  color  *  chi  la  contraria 
Parte  han  feguito ,  dubiti  *  e fio  fletti  : 

Ma  chi fia  di  coftor  sì  ingrato ,  &  empio  , 

Ch* auendo  altra  la  vita  da  colini 
lùccuuti  fupremi  benefici  * 

La  vita  in  rie omp enfia  t or  gli  voglia  ? 

Non  produffero  mai  le  felue  Ircane , 

Nè  hnofpito  Caucafo  tal  mottro  * 

Non  che  Roma  5  che  fu  mai fempr  e  nido 
Di  vera  cortefìa  5  di  gentilezza  3 
E  dì  manfuetudme  *  e  pietade . 

Colui  *  cui  le  nemiche  arme  rifpetto 
Portar ,  nè  di  ferirlo  ebbero  ardire  * 

Pia  da  gli  amici  nella  patria  e  Plinto  ? 
al.  £uel forte ,  che* l Lerneo frpente  ejlinfe * 
E  gli  altri  moftri  orribili *  e  dwerfi , 

Prono  5  che  con  la  morte  fol  fi  doma 
limili  dia  .mofiro  piu  dell  idre  fi  ero. 

.  B  r  ,  Superai  ogni  muidia  ha  il  tuo  corforte  ì 

Evi - 
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F  ville  eì  fi  vedrà  diuini  onori 
Far  dal  popol Roman  >  che  ben  conofice 
il  merto fino  :  li  inni  dia  tra  gli  eguali 
Regna  ;  ma  chi  fi à  Cefare  e  vicino  5 
Che  pur  con  l occhio  ad  arnuarlo  bafii  ? 
Già  peruenuto  è  là  3  doue  l’inuidia 
Col  peflifero  fiato  non  peruìene  : 

A  Roma  fi  può  ben  dall  altre  terre , 

E  à  te  portar  dall  altre  donne  inuidìa , 

A  lei  di vn  figlio  tal  3  d'vn  tal  marito 
A  te  ;  ma  à  lui  di  chi  auer  puofit  inuidia  ? 
A  lui ,  che  fuperathà  la  mortale 
Condizione ,  &  là  piu  del  di  nino , 

Che  dell  vman  ?  Chi  inni  di  a  à  G  ioti  e  il  fino 
Poter  ,\chi  la  brauura  a  Palla  ,  a  Marte  ? 
Chi  l’eloquenza  al  meffiaggier  de’  Bei  ? 
Chi  la  bellezza  à  Venere  ?  chi  à  Giuno 
La  grauità  ?  l’arco ,  e  la  lira  à  Febo  ? 

C  e  s .  T roppo  alto  fiale ,  o  Bruto  3  la  tua  lingua 
Nelle  mie  lodi  ;  od  e  l amor  3  che  parla  » 
Amor  cieco  5  e  bugiardo  3  o  vuoi  far  moflra 
Di  tua  eloquenza ^  eh’ in  alzar  le  buffe , 

In  dar  pregio  alle  vii  luce  all' ofeur  e 
Cofie principalmente  opra  fiue  forze . 

D.B  .Non  è  lingua  mori  al  per  pronta  >c fi  altra 
Che  fi  a  3  non  e  di  dir  fi  ricca  vena , 

Nc  fi  diurno  ingegno  >  che  >  non  dico 
Degnamente  lodar ^  ?na  narrar p offa 
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Le fo premane  eroiche  tue  prone . 

È  fe  vnte  (fé  il  grande  Omero ,  altrove 
Certo  non  volgerla  Ì alto fuo  (file  , 

Che  a  cantar  i  tfioi  fatti  eccelfi ,  e  magni , 

E  tema  vii  riputarla  lofdegnù 
Iti  Achille ,  e  i  lunghi  error  del  faggio  Vltjfe 
Cai..  Ahi  pur  5  iti  avvi  a  gli  Euripidi  non  porga 
Materia  >  onde  r  fuori  ino  ì  teatri 
Ne  f  coli  atiuemr  le  fuefuenture . 

C  e  s .  A  parlar  d'altro  ornai  volgiamo  i  nojlri 
Ragionamenti  ;  affai corfo  R arringo 
Hai  dt  mìe  lodi  3  Bruto 5  di  che  debbo 
Molto  pregiarmi  >  e  rallegrarmi  ^effondo 
il  loda  tot  d'eterna  lode  degno  . 

Ctiatir  la  lode  e finalmente  vera  y 
filmando  da  huom  lodato  ella proutene  * 

Ma  non  faccìam  piti  qui  lunga  dimora  « 
Inui  attui  yola  )  verfio  il  Senato . 

Lenatc  >  Cefare ,  Caffo  ^  Bruto . 


Len.  ]T^  Cco  R Imperator  >  che  va  in  Senato 
j  y  A  tempo  giungo  qui  ;  pria  che  fi  parta 
V  ommeg  li  pr  fintar .  A  adempia  il  cielo  , 
Eccelfio  Imperator  3  ogni  tua  voglia* 

Ce  s.  E  te  ?  Le  nate  >  a  pien  contento  renda . 

Che  chiedi  ?  in  che  può  Cefitre  y  Lenate 


Sermr  i  in  ti  ha  diti  opra  fitta  bfo 


ogno  ? 
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Cas.  'Bruto  3  noi fìam  fp  editi  ;  ecco  tenute  j 
ragiona  con  Cefare  in  fecreto  • 

Br  v.  Quefio  eh' tmport  a  a  noi  ? 

Cas.  Come  eh* importa  ? 

Non  fai  y  fe  la  congiuragli  e palefe  ? 

Bav.  T'intendo  :  ahi  che  valor  5  doue  fortuna 
S'opponga  5  nulla  vai .  Stiam preparati  , 
Perprouederyfe  fi  a  bifiognOy  al  nofiro 
Scampo ’3  ^  alla  libertà  farci  la  Hrada  , 

Se  non pofiam  con  altro  ,  col  p  affarci 
Cd  pugnali  l*vn  l'altro  il  fianco  5  o*l  petto  «  - 
Le  N.  Quella  benignità  3  ch'à  nejfun  mai 

Fu  chiù  fa  y  e fu  cortefe  anco  à  nemici  , 

Prr  cmtenvai  piu  gloriofoy  e  ili  ufi  re  , 
innumer abili  vittorie  y 
Che  di  feroci  ^  e  b  eìli  co  fe  genti 
Nat  riportato  -,  inuitto  Imperatore , 

Di  venir  a  pregarti  3  e  applicarti 
D'vn  oneflo  fauor  mi  da  baldanza  • 

Ces,  Chiedi  ciò  y  che  ti  par ,  che*  l  tuo  valore 
Merta ,  che  da  me  nuda  tì  fi  nieghi . 

Voi  la  lettica giu  ponete  intanto . 

Qas.GIi  occhi  teniamo  intenti  3  e  fi  fa  cenno 
Che  prtfi fiam  ypria  che  et  leghi  alcuno  , 
Sciogli  am  noi  (alma  da  corporei  lacci . 

Len.  $c  non  conofei  Quinto  Fuluio  3  e  noto 
Non  t'e  di  chi  cofìumi  et  fi  a  dotato  , 

E  di  che  qualità \  io  3  eh' auer  credo 

0  2  Appo 
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Jppo  iè  qualche  credito  ,  ti  faccio 
Fede ,  eh' a  nejfun  gioitine  di  quefia 
Città  d'ingegno ,  e  d' accortezza  et  cede  : 

Fi  vago  di  mercar  fama,  ér. onore 
Difia  d'vfcir  dei  Infingiteli ol fieno 
De  gli  amati  parenti ,  e  della  patria  ^ 

Oue  rado  da  terra  altri  s  innalza , 

F gir  là  ,  doue  Marte  irato 'freme  5 
One  fi  tratta  il  ferro  ^  e  {farge  il  [angue j 
F  quitti  faggio  dar  5  e  far  pale f e 
Fi  quanto  eì  vai  edifenno e  con  la  mano . 
Or  per  eh*  io  Ì 'amo  ,  come figlio,  e  tanto 
Son  del  fuo  onar  5  quanto  del  mio  bramofo , 
Fi  prego»  alti  ero  Imperai  eriche  voglt 
Nell  a  milizia. quale  he  grado  darli  , 

Ond’  e  i piti  ageuolmente  il defato 
Fin  poffa  confeguir ,  ch'io  ti  prometto  » 

Che  tu  non  rimarrai  gabbato ,  e  l  tuo 
Fauor  fa  degnamente  collocato . 
s*  Tu fai  3  Lenate,  ch'io  frà pochi  giorni 
Son  per  muover  J 'infegne  inuer  la  Par  ti  a  3 
Per  vendicar  di  Crajfo  ,  e  del  figliuolo 
La  morte  indegna  5  e  cancellar  col  [angue 
Dì  quella  gente  perfida ,  e  crudele 
La  vergognofa  macchia  5  e  nota  infame  y 
Ch'ai  gran  nome  Roman  alor  imprejfe » 
Cjtando  con  federato  tradimento 
Me ffc  col  Duce  ior  le  genti  noflre 


QUARTO.  * 

A  fi l  dì  [pad a,  e  mando fot  io  il  giogo . 

A  lor  di  foddùfarti  io  ti  prometto  3 
Et  in foddìsf ac  endotì  maggiore 
Ricetterò ,  che  non  faro  feruìgio y 
Ch  3 a  femma  grafia  y  e  a  finga  lar fattore 
D’ effe  r  da  t  a1 f erutto  mi  recti  io  :■ 

E fe ,  qual  tu  me  lo  dipìngi  fa  , 

Come fa  veramente  5  che  Le  nate 
So,  che  non  mente ,  /  premi  ad  opre  vgualì 
Andranno ,  e  far  a  Ce  far  e  con  lai 
Siaci  >  che  fiat3 è  con  gli  altri . 

Len.  Safa  è  propria 

T uà  virtù ,  dar  più  di  quel  cti altri  chiede  > 
E  con  la  coriefia  l3 altrui  Jperanze 
Superar  di  gran  lunga ,  efouerchiare 
Cd  premi  i  morti  :  a  ringraziarti  muta 
Diuìen  la  lingua  3  e  mancano  ajja  mente 
Le  parole  ,  e  ì  concetti ,  fi  confa fo , 

E  vinto fon  da  tanta  tua  boutade  , 

E  c  or tefi a .  Di  ringraziarti  in  vece 
Dunque ,  il  ciel pregherò  deuot amente  3 
Che  lungo  tempo  ti  con  fermai  mondo  ^ 
Quando  in  quella  virtù  ,  cti  e  di  lui  propria , 
E  a  lui  piu  naturai  5  che  non  e  il  caldo 
Al  fuoco  fimi  gli  ante  sì  ghfei . 

Brv.  Rejpira ,  ò  Casfio  5  che  li parla  d'altro , 

Per  quel  3  che  di  qui  poìjo  dal  fmbiante 
Comprender  7e  da  ge fi  . 

Ces» 
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C  e  s.  Huom ,  che  Ammanita fi  fio  gli  >  indegno 
Stìm  io  del  nome  d'huomo  >  e  fu  piu  degno 
Di  ruggir  fra  Leon  > fremer  fi  a  gli  Orfi  > 

Vrlar  fi  a  i  Lupi e  fibilar  fra  i  Serpi 
Nelle  felue >  ne  gli  antri ,  e  nelle  qrotte  y 
Che  formar  nelle  terre  vmani  accenti . 

Ma  refi  a  in  pacejh'in  Senato  ir  voglio  » 

Len.  Vf  che  ti  guardi ,  e  ti  difenda  il  cielo  • 

C  a  s .  M*e  ritornata  l'anima  nel  corpo . 
il  tuo  parlar  con  Cefar e  riha  mejfo  t 
Lenate  3  in  gran  fi  attento  ì 
Lin.  Dubitando 

Dellamiafide  >  auete  dubitato  , 

Ch'vn  muto  parli .  Sieui  pure  il  cielo 
Tropico ,  conilo  vi  faro  fedele . 

Calpurnia.  Coro  di  Donne  di  Corte. 

Cal.  À  Hìmè,ch  e  parche  mi  fi fchìantì  il  cuore 
jfx,  Del  petto . 

C  o.  Mira  >  come  la  mefchina 

Con  gli  occhi fegue  la  le  t tic  a  :  il  corpo 
Refi  a  ben  qui  ;  ma  dietro  il fuo  Signore 
Vola  lo  fimo ,  e  vna  lettica  Hejfa 
In  vn  fi)l  corpo  due  fpirnì porta . 

C  al.  Ahimè  ^  ch'egli  e fianto  y  &  io  rim  afa 
Son  3  qual  riman  la  fcon folata  madre  , 
Quando  alla  tomba  e  ti  figlio fuo  portato . 

Coe 


f 
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C  O.  Comi  rima  fa  attonita ,  e  fmarrìta 
Allo  far  ir  di  lui  ?  Sembra  vna  sìatua  . 

Cal.  Sorelle  fie  vi  cale 
Della  falute  mia , 
dipende  da  quella 
Del  mìo  caro  confort  è , 

Deb  gli  voflri  aggiungete  a preghi  mìei  > 
Acciocché  i  fommì  Dei 
Attutirà  le  lor  ire 5 
S’ irati  fon  ver  noi  : 

Agitar  dm  da  ria  forte 

Stuello  >  a  cui  mi  legar o 

Con  nodo  taf  che  fol  lo  fciorra  morte . 

lo  me  n  entro  nel  tempio .  voi  >fe  nulla 

Di  nuouo  vdìte,  o  buona  3  o  rea  j  che fa  5 

Date  5  chìncontanente  a  me  fta porta . 

Coro  di  Donne  di  Corte* 

C  o.  bel  capo  di  Gioue  vfcita  Diua  3 

V_y  Dina  >  che  del  terribile  Gorgone > 
Alla  cui  vi  fi  a  ognun  marmo  ditti  ene\ 
Armi  il  pudico  petto  : 

Dea ,  da  cui  fende  3  e  viene 
^u  ani  ha  noflro  intelletto 
Di  luce }  e  nojìra  volontà  di  bene  » 

Dea  5  che  nella  tenzone  > 

Che  con  Nettuno  auefii 


la 
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La  palma  riporta/li , 

Al  or  j  eh’ w  sh  larìu a 

Dell' ameno  Ceffo  alla  per  coffa 

Dell’afta  tua  fori  la  prima  Olino,  ; 

Dea ,  eh’ in ferpi  cangiafti 
Gli  aurei  crin  di  Medufa  > 

Che  fu  pofeia  delufa 

Da  Perfeo,  e  della  tefta  orrihil  feofta . 

T  u  5  che  con  chiara  >  e  folgorante  face  3 
Dalle  nubi  auuentata , 

Disfìpafti  l’armata 

Greca  3  e  gli  h  uomini  al  mar  in  preda  deHi  > 

Per  gli  atti  difon efti 

D’vn  fol sfrenato ,  dr  impotente  Aiace , 

Il  ìi  y  ch’ai  Greco  fugace 
Fufti  guida  y  e  difeja  3 
Pinchi  T  rota  fu  prefa  3 
Et  al  nido  paterno  fe  ritorno  ; 

Deh  difendi  il  gran  Duce , 

il  Duce  inulti 0^  e  chiaro  y 

Che  y  tua  merci  3  riluce 

Del  grand’ Achille ,  e  d’ Ale (f andrò  al  paro 

Sìjlifcudó ,  e  riparo 

Centra  chiunque  tenta 

Oltraggio  fargli  y  o  forno  , 

E  s* alcun  >per  ferirlo  y  a  lui  s' auuent a  > 
Pitti  Gorgon  gli  appr  e  ferita  5 
Ac  ciocch  in  duro  Caffo 


Can- 
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Cangiato,  a  gli  altri  mofiny 
Ch'e  difefo  dal  cielo , 

ÌSle  può  ferro  mortai ,  ne  mortai  telo 
Violar  il  bel  velo , 

Onde  il  fuo  fiirto  altieramente  ad  domo . 
Tu  l'hai  fornito  5  e  addorno 
D' ogni  bell'arte,  ond anco  huom  vile y  e  bajfo 
S' innalza  a  i  fafei  3  agli  oftri , 

Tu  lo  difendi  ye  tu  dalla  prò  tenta 
Fortuna  inuiolato  lo  conferua  : 

Et  or ,  che  h  hai  c ovidutto  , 

Otte  goder  de  il  frutto 
Delle  fatiche  tante , 

C ha  foftenute  in  terra  ,  e  in  mar  molti  anni  * 

Mentre ,  or  il  ribellante 

Gallo  ,  or  il  fier  Germano 

Soggioga  ,  or  i  Britanni 

AllTmperio  Romano , 

Non  lo  lafaar  in  preda 
A  quella  rea,  che  T  tutto  al fin  depreda* 

O  in  vn  figgiate  forte 
Dea,  primo  pregio ,  e  lume 
Della  celefte  corte  , 

Se  del  tuo  fanto  nume 

Fu  quefto  popolmai  fempre  denoto  > 

Non  permetter  >  eh' a  voto 
Vadano  i  voti ,  e  le  preghiere  noBre  . 

Fa }  ehm  benigno  y  e  placido fembiante 

y  p  Tuo 
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Tuo  padre  li  fi  mojtre , 

Non  quale  folgorante 

livide  Fiegra >  e  l'orrìbìl  Gigante  > 

Ch3  or  fiotto  Etna  fofi  ir  a  ;  i  ; 

E  che  ydepofta  ognira , 

Ne  Ri  fi  monti  algenti 
Le  fi'tt  fatile  au  aeriti 
Acciocché  finalménte  abbi anófint 
1  grani  danai  noftri  5  e  le  rottine  i 
E  Roma  trionfante ,  \ 

E  orna  donna  del  mondo  ,  e  Imperatrice 
T orni  j  come  già  fu  lieta  y  e  felice  • 
forgi ,  cortefe  Dea  5 

A  noft ri  prèghi  orecchia , 

Mentf  ella  incenfi,  &  oJHe  f  apparecchia  * 

Il  fine  del  quarto  Atto* 


i 
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Bruto 3  Congiurati ,  Coro  di  Donne  di 
Corte  >  Calpurnia . 

Bry.  /ladini,  ilTiranno  hà 

col  Juof angue 
\  Pagate  le  dovute 
|  Pene  >&hà  foddis fatto 
All' anime  di  tanti  huomini 
illuftri  y 

Che  fonder  colpa  fua>giti  fotterra . 

Ornai  libera  e  Roma  a 
Dalle  noftre  cermete fojfo il\ giogo , 

Et  ei  conforme  al  merto  fuo  nel  proprio 
Sangue ,  eh1  in  larga  vena 
Ver  cento  piaghe  \verfa , 

Giace  a  pie  della  ìlatua 
Del  magnammo  Duce  , 

Cui  non  vtder  mai  par  quejl alte  mura  : 

Forfè  acciocchì  dapprejfo 
Min  la fu  a  vendetta  , 

E  del  giuflo  fupplizio 

Del  Tiranno  crude l  gli  occhi  ^  e' l  cuor  fazi . 

O  chiarisfimo  fonte  d'eloquenza 
Tulio  3  o  della  Romana 
F ac on dia  padre  3  e  della  patria  ìnfieme  , 
Rallegrati  >  che  quella  , 

P  2  CUÌ 
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Cui  tu  col  tuo  fiaper  ,  col  tuo  coniglio 
Dalle  fauci  traefti 
Dell  emfvo  C  ai  ih  n  a 
Di  fitto  a  i  pie  del  rio  T iranno  e  vficìta 
Sorci  Citta  dolente  > 

Alfa l'augufto  capo. 

Ornai  libera  ,  e  franca  , 

E  riprendi  l'vfata 
'Baldanza  della  fronte , 

E  reuercnda  a  popoli  commanda \ 
Rtponti  in  tefta  la  re  al  corona , 

E  del  tremendo ,  e  in  vn placido  fiettrà 
Arma  hnuìtta  destra. 

Su  su  corri  denota 
A  venerar  li  Dei  * 

Apranfr  tutti  i  tempi , 

Eumin  tutù  gli  altari 
D’odoriferi  in  c  enfi  * 

E  del  purpureo  J angue 
Di  ben  mille  giouenchi 
Il  terren  fiacre fi  dipinga  >  e  bagni  * 

Ma  fc  or  ri  am  per  la  terra, 

O  voi  j  che  fidelisfimi  compagni 
Mi  frete  flati  all’onorata  imprefa  y 
Con  le  coltella  in  mano  * 

DelT ir  anni  co [angue  ancor  Sfittanti  % 

E  co’ pile i  sii  (afre , 

B’I  popolo  di  Marte 


QJV  INT  O*  ic 

Chiamiamo  a  libertarie . 

Con.  Libertà 3  libertà  ^morto  e  il T iranno  : 

Libera  e  Roma,  e  rotto  e  il  giogo  indegno  « 

C  o.  Quelle  pallide  0  efangui 

Facce  x furor  >  e  crudeltà  giranti  ; 

Quelle  coltella  ignudo  ^  irf anguinate  ; 

Quelle  voci  tremanti  ? 

Ch3 in  fuon  di  tema ,  e  di  letizia  mi  fio 
G ridano  libertarie ,  v  ; .  I 

Ft  inuitano  a  quella. 

Il  popolo ,  dinotan  3  che fa  fiato 
(  Ahi  fa  interprete  falfa  ) 

Il  Signor  noftro  vccifo  • 

O  mi  fera  Calpurnia ò 

Ben  prefentiuitu  la  tua  rouina , 

Ben  eri  tu  del  danno  tuo  prefaga . 

Ahi  chi  di  noi  fa  quella  y 
Ch* ofì  di  darle  fi  crude l  nouella  ? 

Cai.  Chi  fià  con  tema 3  ogni  voce ,  ogni  fuono > 
Che fente  ■>  il  cuor  li  fede  D 
F par  gli  3  che  gli  annunzi  il  maliche  teme  • 
Odo  vna  voce  flebile  >  e  dolente  ^ 

Che  mi  fembra ,  che  dica  > 

O  mi  fera  Calpurnia  , 

Jl  tuo  Ce  far  e  e  morto  , 

Caduto  e  il  tuo  fflegno  , 

F  tè 5  cadendo,  fico 
Ilei  precipiti  ha  tratta , 

F  £ ogni 
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E  d' ogni  mal  nel  fondo  » 

Donne  3  io  vi  veggio  in  vìfia 
T  un  e  dogli  ofe ,  e  mefie  • 

Deh  ,fe  del  mio  conforte 
Auete  intefo  nulla  . 

Fate ,  ch’iodi  fappia  ,efìa  ciò  5  che fi  vuole > 
Ne portate  rtjpetto  a  quefie  orecchie • 
Ahimè  , perche  tacete  ? 

Deh  dite  arditamente , 

Ch* in  ogni  modo  fcritto , 

lo  vi  veggio  nel  volto  il  mio  dolore  ; 

Et  il  vofiro  filenzio 

Peggio  m  annunzia ,  e  dice 

Di  quel,  che  faria  forfè  il parlar  vofiro  • 

C  o.  Altro  non  fappiam  diruì. 

Se  non  ctiabhiam  veduto 

Ambi  i  Bruti  di  qua  pajfar  con  Casfio  f: 

E  con  molti  altri  in  vijla  fieri ,  e  crudi 
Con  le  coltella  in  man  di f angue  tinte  y 
Che  gian  ver  Campidoglio 
Gridando  .Libertà ,  morto  e  il  Tiranno • 

C  a  l  .Ahi ,  che  verificato 

S'e  il fiero ,  orrtbil  fogno . 

C  0.  Oimì ,  che  la  mefehina  fi  vien  meno , 

Accorri  am  yfifienianla  anzi,  eh  e  caddi 
O  come  e  diuenuta  ef angue  ?  o  come 
f  fredda  in  vi  fi ,  e  fuda  ? 

0 pur  di  ella  non  muoia  : 

Anzi 


I 
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Anzi  moriffe pur ,  ch'il  fuo  morire 
Fora  vn  vfcir  d'affanno  5  e  di  martire . 

Nunzio ,  Coro ,  Calpurnia . 


Nvn.  € ***  r'duc**  €  non tinuoluì 

In  tenebrofa  notte  ?  e  puoi  \ vedere 
Opre  sì  fere ,  &  empiei  e  puoi  dar  luce 
A  sì  fpietati  mofin  ?  0  terra*  o  terra  > 

Che  non  t  apri  *  &  inghiottì 

Nel  tuo  più  cieco  >  e  cauernofo  Abiffo 

H  uomini  sì .  ni  a  lu agi  ? 

(Se  pur  del  nome  degna 

D' hu  ornimi  sì  (pietata  >  e  fiera  gente  ^  ) 

Codon  del  delia]}  etto  , 

Si  nutrifcon  deli  aria , 

E  dei  don  della  terra 

Si  pafcon  fi ' jpietati  y  orribil  mofiri  £ 

C  o.  Ancora  ncnriuiene  3 
Ancora  non  appare 
In  lei  fegno  di  vita  „ 

Nvn.  Tù^Gioue*  non  gli  fulmini  ? 

Tu,  Giunon,  non  gli  foffochì 
Co  *  nembi  *  e  con  le  grandini  ? 

T u  non  gli  porti *  0  Eolo  5 
Col  fiato  de’  tuoi  rapidi 
Venti  nelle  piu  inojpite , 

E  tirane  regioni  della  terra  ? 

Co. 


/ 
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C  o.  Spruzzale  nella  fronte 
Alquanto  di  quejf  acqua 
Or  or  prefa  dal  fonte . 

Forfè  3  che  col  fuo frefco 

In  lei  rigiocherà  gli  erranti  fiirti . 

Nvn  .Fuoco  >  che  non  difendi 

Bai  cielo ,  egli  ardi ,  e  in  cenere  contiertì  ? 
Acqua ,  che  non  ti  gonfi , 

E  fommergi  con  lor  quefta  Cittade  , 
Ch'animi  fi  felloni  >  e  rei  produce  ? 

Aer  >  tu  non  t'ingrofii ,  e  ti  condenfi , 

E  loro  al  r evirar  la  Brada  chiudi  ? 

In  quale  Scitia  ■>  in  quale 
Barbaria  vnquafi  vide > 

O  vdì  tal  crudeli ade  ? 

Non  fu  mai  fatto  fi  crudele  fira&io 
Di  manfiueto  agnello 
Da  vn  gregge  di  rabbiofi y 
E  famelici  lupi , 

Com  han  del  Signor  mio  quejf  empì  fatto  * 

Tarean  cambramofi 

D‘ inftnguinar  l'acuto 

Dente  5  e  t auìde  labbia 

Nella  già  morta  fera . 

C  O.  Argomento  5  ctivfiamo  y 

Non  e  bufi  ante  a  nuocarla  tn  vita 1 
Sarà  pur  troppo  morta  la  me  fi  bina  • 

Nvn,  0  fommo  Qioue ,  come 

Con - 
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Consentito  hai ,  chuomo  fi  giujio ,  e  forte , 

Sì  magnanimo ,  *  ^'0 , 

/Vr y?  mifera flrada  giunga  a  morte . 

C  O,  Beco, che  pur  rimene .  Cal.  0  ime  fon  vinai 
Vino >  e  se  dipartita 
Da  me  V anima  mia  ? 

Or  come  ejfer  può  quefto  * 

Che fenza  (pino  ì flirt  3 
F  viua  fenza  vita  ? 

Ahi ,  che  per  mìo  maggior  tormento  >  e  male 
Si  muta  delle  cofe 
Il  corfo  naturale  • 

Voìy  donne ,  che  penfajle \ 

Quando  con  tanta  cura 
Di  riuocar  cercajle 
In  megli  erranti  flirti  , 

Fvopone/le  a  morte  , 

Ch'oltrafuo  ftil  pietofa 
Dellapenofa^erea 
Prìgion  trar  mi  vote  a  ? 

Forfè  d'vfar  officio  dt  pìetate  ? 

Ahi  3  che  non  fofle  mai  sì  diflietate  , 

Non  m  auete  faluata  > 

Ma  à  vie  più  crude l  morte  riferbata  ; 

Per  eh*  opra fa  del ferro 
Quel ^  che  non  ha  potuto 
Impedito  da  voi  far  il  dolore  • 

Ahi  dolce  mio  conforte  > 
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Douefie  y  dotte fc\  eh* io  non  ti  veggio  ? 
Chimi  t*hà  tolto  3  cime  ?  chi  thà  difgiuntO 
Balla  tua  fida ,  e  cara  y 
E  diletta  compagna  5 
Che  piu  che  se  t'amaua  ? 

Da  quella  a  cui  ivnio 
Amor  j  le  lìdie  3  e  Dìo  ? 

Dunque  ofiadhà  mortale 
Man  dì  ficcar  il  nodo , 

Che  sirìnfe  man  celefie  5  &  immortale  ? 
Nv n.  0  donna  infilici* filma  5  già  intefiò 
Auer  de*  il  cafo  del  manto  >  0  come 
Volan  lerce  n  Quelle . 
fiacemì,  eh' altri  il  coruo 
Suto fila  di  sì  fiera  >  acerba  nuoti  a  * 

C  o.  Voi  piangete  il  marito  > 

Come  >fie  morto fofifie  5 
Et  è  forfè  ancor  vitto . 

C al. Così  vma  f o fili o ; 

Ma  tu  j  che  là  in  dìfifiarte , 

T i  Hai  dogli ofo ,  e  mcfiìo  3 
E  par  3  che  di  parlar  abbi  talento  3 
Ma  non  t  attenti  :  Accofiati >  e  s'hai  nulla 
Da  dir  >  il  tutto  arditamente  efifioni . 

Nvn, Meli 'imm enfio  dolor  >  eh* io  fento  >  quefilo 
Conforto  fol,  eccelfa  donna ,  alquanto 
Mi  riconfola ,  ch'io 
Non  fon  quel >  che  v  accori 

Con 
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Con  la  crudel  nouella . 

Ca  i.  Ahi  dunque  fu  verace 
Mejfaggter  de  miei  mali 
Il  mfiero  timor ,  che  m affligge  a  ? 

Nvn.£/  >fi  del  tuo  conforte 
T3 annunziò  la  morte . 

Ca  L.Ahi chi  flato  e  il  fellon  »  ch'ofato  ha  tanto  \ 
Doue  e  flato  ecmmejfio 
Lo fielerato  eccejfo  ? 

Il  tutto  mi  racconta  a  parte ,  a  par  tei 
Ch' a  rìceuer  i  colpì 
Belle pjtrole ,  anzi  de*  flrali  tuoi 
L' orecchie  >  e$l  cuor  preparo . 

N \H.Comei  dianzi  date  fi  dipartile. 

D'ambi  i  Bruti  >  e  da  Copio  accompagnato  # 
ferirà  dar  licenza 
fil  Senato  5  tu' l  fai . 

Ora  del  tempio  in  su  la pi a%za  giunti y 

fluì  ci  fermammo  >  wfinchel  Sacerdote 

Secondo  l3vfo  antico  pur  fido 

Tace  effe  \  il  qual  vn  gran  giou  eneo  vccifio  , 

E  trattegli  le  calde  >  e  ancor,  tremanti 

Interiora ,  a  riguardarle  infìeme 

Con  Spurina ,  eh' an  eh' egli  era  pr  e  finte  , 

Sì  diede  :  ma  per  molto ,  eh3 eijniraffe , 

E  fiotto ,  e fiopra  y  e  in  quefto  5  (fi  in  quel  lato 

Tiu  volte  le  volgejfie  3  non poteo 

Mai  ritrouar  il  cuor  :  Di  che  firn ar riti , 

2  teme 
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Come  dì  cofia portentofa  5  entrambi 
St  diero  a /configli  ar  C  intùito  Duce 
Dall* entrar  in  Senato  >  ragion  vìue 
Addicendo  5  e  preghiere  alle  ragioni 
Aggi  orafe  rO)  e [congiuri  $  e  die  end3  egli  y 
Ch* in  Ijpagnail  femil  gli  era  auuenuto  3 
Pfeùando  co  figli  di  Pompeo  douea 
A  giornata  venir  3feoggtunfeer  e fii , 

Ch' aneti allora  grandùfimo  periglio 
C orfeo  ama  >  ma  che  peggio  or  minacciatiti 
il  del  Sacrificar  dinuouo  fece  : 

Et  apparendo  pur  gli  fi  e  fi i  fogni  3 
Cefeare  dubitando  >  che  l  Senato 
Non  fi  effe  a  difeagio  >  &  accujajfe 
La fu  a  lunga  dimora  >  e  riputajfe 
D  ' ejfeer  da  lui  tenuto  in  poca  Etima  , 

T anto piti  >  che  i  nemici  feotto jpe&ie 
D1 amift d , gli face  ano  inftan&a grande  l 
DifpreTgpato  il  periglio  >entro  c  ac  elofita 
C  al.  Ahi  t  che  quindi  fi  vede ,  quanto  a  cuore 
Fojfe  la  fina  falutea  fommiDeìy 
Poiché  con  tanti  >  e  così  chiari  fogni 
il  voleanfar  del  fuo periglio  accorto  • 
J^VN,P/ar  ciò  dirai }quandofapr ai  5  eh' in  mano 
Dappoiché  morto  fu  fu  trouata 
Vna  lettera  5  in  cui  di  punto  in  punto 
Gli  fi narraua  tutto  il  tradimento  5 
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ZJ  mal ,  fendogli  data  fuor  del  tempio , 
jvi  legger  pria  5  ctientrajfe  3  agio  non  ebbe . 
Ma  ritorniamo  >  onde  ci fi  am  partiti  ; 

Giunt o  in  S enato ,  e poftofr  a  federe 
Nella  fra  feggia  ,  tofio  i  traditori , 

Sotto  frezte  d’amici ,  vn  cerchio  internò 
Gli  fero  3  e  Cimbro  >  ctivn  era  di  loro  > 
Standogli  innanzi  in  atto  >  &  infembiante 
Di  frpplice  il pregaua  y  eh* al  bandito 
Tratei  fac effe  grazia*  e  negandogli  , 

Tik  li  fifeceapprejfo  *  e  quafi  a  piedi 
Gittar  gli  fi  voleffe  *  s*  inchino  ; 

T  della  toga  prefoil  lembo ,  incapo 
Gliele  rìuolfe ,  e  quella  a  fe  traendo  * 

Grido ^  che  fate  amici ,  che  badate  ? 

Alor prima  di  tutti  Cafca 3  tratto 
il  ferro ,  cti afe  onde  a  fitto  la  ve  fi  e  y 
Alla  gola  menogli  \  ma fallando 
La  man  3  nel  petto  il  colfr  *  &  alta  piaga 
Gli  fece  valor  il  prode *  e  valenthuomo 
Sorto  in  pie  con  furor  grande  \  e  rifrinto 
Cimbro *auuentesfi  addojfo  a  Cafra  *  e  l  braccio 
Fre fogli  >  trar  di  man  v  ole  ali  il' ferro  * 
fiiuand’ vn  altro  in  vn  franco  lo  per  coffe* 
Casfioil ferì  nel  volto ,  Bue  oliano 
Gli  die  nella  c ciottola ,  e  l peruerfr 
Bruto  nell' ' ingiù na fiia  :  end*  e i  fremendo *  ■ 

E,  come  fiera >  dibattend  o  i  denti * 


Or 
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Or  centra  quefio  y  or  contra  quel  con  grónde 
Impeto  fi  jc agitati*  >  e francamente 
Si  difendeva  y e fe fi  fojje  a  canto 
Arme  trottato  fio  fi farla  difefo  y 
O  fatto  auria  caro  cofiar  la  fua 
Morte  a  nemici  :  ma  venendo  dopo 
La  ferita  mortai  di  Bruto  meno» 
il  corpo  con  la  vefie  fi couerfe  » 

E  rifirette  le  braccia  al  petto ,  cadde  y 
0 più  tofio  cader  lafciofit  à piedi 
Della  sìatua  del  genero  :  Non  ebbe 
film  fin  degli  empi  il  barbaro  furore  , 
Benché  la  vita  qui  dell' huom  di u ino 
Finìjfe  :  mafeguendogli  empi  cani  ] 

Della  morte  non  ben  paghi ,  e  contenti  y 
D'incrudelir  nella  già  morta foglia  y 
Finche  in  quella  fu  luogo  alle  ferite , 

Non pofer fin  alla  lor  fiera  rabbi a  ; 

E  fu  sì  grande  del  ferir  la  voglia 
Fecandofì  ciaf  uno  a fomma  gloria , 

Finger  la  fiada  fua  nel  facro  fangue  » 

Che  mentre  a  gara  corrono  a  ferirlo , 
Ferirfi  infieme  :  e  mentre  quei  >  eh' ignari 
Eran  del  fatto ,  pailìdi  y  e  tremanti 
Cercano  di  faluarfi y  e  ver  la  porta 
Prendon  la  fugafopra  quella  tanta 
Calca  sì fe ,  che  molti  andar  per  terra  9 
E  calpefiati  fur  ìn  feramente  : 

Mol- 
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j Molti  la  toga  vi  lafiiaroy  &  altri 
Vi  rimafero  ópprefit ,  chi  fi  ruppe 
Braccia  ■>  chi  gambe\  e  chi  fiaccofi  il  collo . 

Non  fu  veduto  mai  maggior  tumulto , 
i\rè  maggior  ecnfufion  : pien  il  Senato 
Era  di fuga ,  *//  terror  »  «V  . 

fochi  /i  rìtrajfer falm  il  piede  i 
E  in  nulla  parte  ojfefi \  In  vn  baleno 
Il  Senato  refe  voto  di  gente 
Viua  ;  e  fuor  due  feruenti  y  tutti  gli  altri 
Il  Signor  morto  in  terra  abbandonaro  • 

Slue  fi i  di  doglia  cólmi ,  e  di  meftizia  , 

Dopo  auer  fopra  quel fatto  gran  pianto , 

Sei  recar  su  le  Jpalle ,  e per  portarlo 
di  te  5  ver  qua  drizzar  o  il  pie ,  ne  molto 
mferpojfon lontani .  Cor.  Così  dunque 
Slueiy  che  pur  dianzi  vn  folgor  fu  diguerra  y 
Vn  Achille  ,  vn  Alcide  di poffan za  5 
VnVliffe  difenno  5  e  d'accortezza  > 

Vn  Ciro  y  vn  Alejfandro  d* ardimento  * 

Di  magnanimità  >  di  cortefia  ,  . 

Eftinto  giace  mìferabilmente  > 

E  quegli,  a  cui  comandamenti prefiì 
Erano  i  Regi ,  e  le prouìncie  intiere  , 

Or  appena  ha  tré  feruì , 

Chel  portin  sii  le falle  : 

Va  ora  3  e  negli  imperi >  e  nelle  forT^e , 

E  nelfaper  le  tue  fi  eranze  fonda , 

Olmi* 
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Cai.  Olmi  mifera ,  oìme y  che  pria far  (leggìo  % 
Peggio  io  pianger  il  fiero 
Cafo  del  mio  confine  ì 
O  la  rabbiofa  lìngua 
V oltar  centra  gli  iniqui  ì 
Che  l'han  di  vita  priuo  , 

E  vomitar  ver  loro 

Il  tofco  dello  [degno  y  t 

C’ho  dentro  il  petto  accolto  ? 

O  maledir  il  cielo  y  e  rempie  Belle  f 
Quinci  il  dolor  a  lamentar  mi  mena  % 
Quindi  il  furor  mi  finge 
A  vibrar  fieri  auelenaù  detti 
Contragli  empi  omicìdi »  e  contra  il  cielo i 
O  dolce ,  o  caro  y  o  mìo  fedel  conforte  » 

O  di  quanti  mai  Roma 

Trodujfe  figli , piu  pojJentey  e  forte  * 

O  della  nofira  età  furano  pregio  , 

O  domator  de  ribellanti  Galli  > 

Del  feroce  German >  del  fier  Britanno  j 
0  altrettanto  dolce 

Al  perdonar  y  quanto  al  combatter  pronto  $ 
O  Bup or  delle  genti  > 

O  miracol  del  mondo  7 
Le  cui  marauighof  3 
E  foprumane  prone 
Stanchcran  tutte  le  piu  dotte  penne  3 
E  con  Bupor  faranno 

Can~ 
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Cantate,  vdite ,  e  lette 
Da  quei  y  che  dopo  noi 
V  erran  miti  anni,  e  trulle  , 

Dunque  fé  morto  >  dunque 
Non  godi  piu  iafpetto 
Di  quefta  dolce ,  e  difìata  luce  ? 

Non  calchi  più  la  terra 
Con  quelle  piante  degne 
Di  calcar  l  auree  bielle  ? 

Non  miri  piu  del  cielo 

1  lucidi  ferini 

Con  quelle  luci  degne 

Di  fcinttllar  fra  fuoi piti  chiarì  lumi  ? 

Dunque, oime  pattili  dejtr a  » 

C'ha  vinti ,  e  debellati 
Votentisfimt  eferuti ,  ed  frutte 
Forti* fine  Cittadi ,  cr  fredda  torpe 
Ad  ogni  officio  inutile  >  e  impot  en  t  e} 

Oime  mi  fera  >  oirriè  t 

Comeffr  può ,  ch'io  vwa, effondo  morta 

La  cagion  di  mi  a  vita} 

Cotti e (fr  può  ,  chiin  pie  mi  reg^a  .  rjf  ndo 
Caduto  il  mio  (ofiigno  ? 

1  vitto  y  e  morto  è  quelli  ,per  cui  fio 
M* era  la  vita  cara  i 

1  veggio ,  e  ferito  è  il  Sol  degli  occhi  miei  ? 

1  odo  y  e  tace  quella 

Lingua >  che  fola  mi pi ac  e  a  div  dire  ? 

R  ipar- 
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1  parlo  >  e  dìuenute 
Son  forde  quell* orecchie , 

Da  cut  [ol  mi  p iacea  d'ejfer  vdita  ? 

Ahi fi  à' ogni  tuo  ben  è  fecce  il  fonte  , 

Perche  pur  vitti  ancora  5 
Infelice  Calpurnia  ? 

Muori ^  muori  mefchina\ 

Quando  fei  fol  rimafa  al  dolor  viua  : 

E  fe  non  e  poffente 
il  duol  a  darti  morte  > 

Venga  in foce  or fo fuo  la  deftra>  e  l  ferro  : 
Arma  la  de  fra  tua  contra  te  Beffa > 
Poich'armar  non  la  puoi 
Contragli  iniqui  traditor ,  chef  hanno 
Dato  cagion  d’auer  la  vita  in  odio  / 

E  di  bramar  la  morte . 

Nvn./W/V»  lato  il  dolore 

Della  morte  del  faggio  9  f 

E  franco  Imperatore  ; 

Dall'altro  la  pietade 
DiqueBa  infdicifiìma  matrona 
Sì  mi  tr affigge  il  cuore  , 

Cti effer  vorrei  fenzf  occhi  ^  e  fenzf  orecchie 
Per  non  veder  frettacelo  fi fiero  3 
E  v  dir  fi  mefte>  e  dolor  ofe  voci . 

Ca  L,Z)onne }  deh  per  pietade , 

$'  alcuna  e  di  voi,  ch'abbia 
Coltello  j  od  altr o ferrosi  me  l prefiì, 

Accio 
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Aceto  cott  ejfo  rompa 

L  afra  prigione  «  anzi  il penofo  inferno  t 
One  il  mio  tormentato  (pirtoechiufo. 

C  O.  Ah  doue  vt  trajporta , 

Prudenttftma  donna,  il  duo!  tnfano  ? 

Ciò  conuienfi  à  Cafpurnia  ? 

Alla  moglie  di  Cefare  f 
Del  ptìt  faggio ,  e  piti forte 
Huom ,  ch'arme  vnqua  vefijfe  ? 

Deh  temprate  il  furore  3 
JB  ceda  alla  ragion  Pira ,  e*l  dolore  l 
Q,At.Alla  moglie  di  Cefare  contitene 
Pjfer  ardita ,  e  forte 
In  non  temer  la  morte , 

E  in  difre^zar  la  vita , 
guand'ejfer piu  non  può  dolce  ,  o  gradita. 
Co.  Alla  moglie  di  Cefare  comune 
’EJfer  ardita,  e  forte 
J nfopportar  la  forte  auuerft ,  e  dura . 

Xon  e  forte  colui ,  che  fugge  tintale , 

Ma  colui ,  che  l  ajpetta ,  e  che  l fosìicne  ? 
Non  colui ,  che't  nemico 
fugge, ma  quei, eh  e  pugna  3  e  che  l% atterra , 
V  tttonofo  reità  della  guerra , 

Piede ,  c  ome  penfate  ,fin  del  male 
La  morte  3  anzt  finente  è  vfeio  >  e  varco 
A  maggior  pena ,  &  a  maggior  tormento  « 
C  a  L.Pena  non  e  ^che  la  mìa pena  Agguagli 

R  2  Co. 
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Co.  Verfì  le  pene  del  tartareo  regno 

E'  la  vojìYa  vn  Métto ,  &vn  piacere  ; 

Scruna  che  quefla  è  hreue ,  e  quelle  eterne . 

C  a  l  .Sol  con  la  vita  aura  il  mie  dolor  fine . 

C  o.  Il  tempo  ogni  dolor  mitiga  5  e  mole  e, 

Ca  l.E  finente  il  dolor  confama Calma . 

C  o.  L'alma  faggi  a  il  dolor  da  fe  dfiaccìa . 

C  a  l  .  Fem mina  è  cofa  dchdfièr  naittfa  • 

C  o.  Hat ^ra  !}e(fo  e  vinta  dal  ccflitme .  ' 

Cal  Non  diuerra  la  damma vnqua  Leone  . 

C  o<  Donne  erari  le  Spartane ,  e  pur  far  forti* 

Cal  Tali  orar? per  natura  3  non pér  vfo . 

C  o.  Dunque  la  donna  per  natura  e  forte . 

Ca  L.Jguefto  di  Spari  a fiol  fa  priuilegio  • 

Co  A  Sparta  dunque  fi  a ,  che  ceda  Fornai 
C  a  l  .  Sì  nelta  fifferenva  del  dolore . 

Co  *  Se  volete  dì  Ce  far  e  mofirarui 

Degna  conforte  >  ilduol  vincer  conni  enui . 

Fi  le  piu  fere  5  e  belhc  ofe  gemi  > 

Ch' atte  fe  il  mondo  fa  vìntole  voi  dal  duolo 

V  ìncer  vi  Infilare  te  ?  ah  difitguale 
Coppia  :  dì  tal  compagna  et  non  fu  degno . 

Ca l.*5V  voi  volete  confortarmi  3  o  donne  3 
Vi  conuìen  confortarmi 
Alle  lagrime  3  e  al  pianto  \ 

Otri  altra  medicina 

o  ^ 

V  alla  mia  piaga >  al  mio  dolor  contraria , 

E  in  vece  di  faldarla 

Più 


he!. 


*  '*  V 

,  ; 
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Più  l'apre ,  e  più  incrudì (ce  • 

O  Bruto  ,  0  Bruto  3  veramente  Bruto , 

Non  men  d'animo ,  e  d'opre ,  che  di  nome , 
Come  te  dato  il  cuor  d'vccider  quello  x 
Ch’à  te  donato  auea  la  vita  5  e  m  luogo 
Prefo  t  auea  di  figlio  ?  ahi  fc  eierato  3 
Ahi  d’ ogh  vmanita  nemico  ;  cuore 
Più  che  d'Orfo ,  e  di  T igre  Ircana  cr&dpy 
Come  a  ferir  quel  facrofanto  corpo  3 
Orrido  gel  non  ti  lego  le  membra  ? 

Come  non  ti  tremi)  la  man  3  che  fitnfe 
Allo  ffie tato  officio  il  crudo  ferro  ? 

An%i  com  infenfato ,  e  duro  marmo 
Per  l’orrore  3  e  pietà  non  diuenifti  ? 

Ah  perche  non fon  huomo  ? 

Perché  non  fon  aueTppa  5 
fifual  Tomiri ,  0  Cannila  3 
A  veflir  piaflra  >  e  maglia  ? 

Chi  io  giurerei  di  non  depor  mai  l’arme  5 

Tinche  giu  fi  a  vendetta 

lo  non  auefii  fatto 

Della  fiutata  morte 

Del  mio  dolce  conforto  > 

E  de’  fuoi per cujfori  orribilH razzio  . 

0  rebufi  1  j  0  magnanimi foldatì  > 

Che  fiotto  la  felice  feorta  sfotto 
Le  fortunate ,  e  gloncfie  infegne 
Del  mio  Ce  far  e  munto 

Mille 


c, 
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Mille  vittorie  riportate  auete  9 
Date  di  mano  all'arme  , 

Prendete  il ferro >  e  l fioco  , 

E  l'empia ,  indegna  morte  >  el fero  Br Azio 
Vendicate  del  vostro 
Signore ,  e  Capitano  : 

Su  y  che  fate  %  Stringete 
N  eli  vna  man  il  ferro 
Nell'Altra  le  f ac  elle  B 
E  correte  alle  cafe 
De  '  traditori  ingiù  (li  , 

Et  vccidete  3  e  ardete  ciò  >  eh* amianti 
Vi  fi  para ,  onci al  cielo 
Salgano  le  f amile  y  el  Te  ho  porti 
L  ondefavgmgne  al  mare . 

Che  parlo  <  o  doue  fono  f  ahi  che'l  fouerchìo 
Dolor  t'ha  tratta  di  te  Siejfa  fuori  , 

Infelice  Calpurnia  •  allor  doueui 

Ciò  comandar  5  quando  a  tuoi  cenni  pronti 

Stati  fari an ,  non  che  la  terra%  i  cieli . 

Or  t'ha  d' ogni  tua  pcjfay 
Fortuna  ingturioft ,  &  empia fcojfa  * 

O  fummo  eterno  Gioue , 

Gioue ,  che  col  fol  cenno 
Il  eie l  fcuoti  y  e  la  terra , 

Che  nella  defra  in  vece 
Di feettro portili fulmine >  ch'in  vno 
Tuona  ,  lampeggia  ,fte^a ,  arde  ,  frac  afa. 

Se 
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Se  delle  cofie  di  quaggiù  ti  prende 
Alcun  penfii  ero ,  <?  l'opre  de  mortali 
Con  dritto  occhio  rimiri  j 
£  lor  conforme  a  i  merti  i premi  dai  > 

£>ehfa  5  ch'io  veggia  il  debito  vaftioo 
liquefi  federati. 

Non  lafiarfommo padre  3 
lnuendicata  tanta  crudeltade  7 
C  O.  Di  ciò  non  dubitate  3 
Ch  egli  è  gittjlo  Signore  » 

£  con  giujla  bilancia 
Comparte  i  premi  a  gli  h  uomini ,  e  le  pene-, 
Ne  perche  alcuna  volta  ei  tardi ,  defi 
Altri  fi andah^zar  >  o  creder  ^  ch'egli 
Scordato  fi  ne  fi  a  ;  per  oc  eh' in  fletta 
Stuella  Jpada  non  cala\ 

Macon  la  granita  del  colpo poi 
La  tardità  c omp enfia . 

C a  i.  quel,  ch'ai  nemici  ha  perdonato, 

^1,  ch'il  maggior  nemico  hà  pianto  morto. 
■EJtat  et  da  c  doro ,  à  cui  donata 
Auea  la  vita ,  indegnamente  vccìfo\ . 

Cor .Sonquei,  che  di  là  vengono  que feriti. 

Che  dell' 1 mperator  portano  il  corpo  ? 

Nyn.  Sondefi.  Cor.  Fa ,  che  girino  à  man  manca» 
E  per  la  porta  dir  ciana  in  cafa 
Entrin  jfenzf ejfer  vijìi  ; 

Che  quejla  donna  const  forti  nodi 

S' dmn- 
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S%  auuìn  chi ar ebbe  a  quello , 

Ch’impofitbil farla  da  luì  Staccar  lai 

Ecco  doue  ridutto 

Il  pur  dianzi  Signor  dell  vnìuerfo  , 

Specchiateui ,  o  mortali 

In  quefo  •vino  e f empio 

Dell’  mfl  abilità  della  fortuna  ; 

E  quinci ,  quanto  vana 
Sia  la  fuperbia  vmana  , 

E  le  mondane  pompe  jmparì  ognuno  « 

C  AL.  Ahi  Ce  far  e ,  ahi  conforte 3 
Così  mi  tornì  innanzi? 

Dunque  il fogno ,  ch’io  vidi. 

Eh  vifìon  ?  non  fogno  ? 

Fermate  o  là, p  fate 

Sfuel  corpo  in  terra  >  acciocché  col  mìo pianto 
Laui  dall' afre  fue  ferite  il  [angue . 

C  o.  Olmi ,  con  quanta  furia  e  corfa  dentro . 

Ali’ empia  viltà ,  al  fero 
Spettacolo  e  par  ut  o  y 
Che  le  (ian  con  Aletto 
Entrai’ ado fjo  quante 
Eumemd'ba  l'inferno  ♦ 

S'e  tramutata  tn  faccia ,  e  gli  occhi  in  fera  ^ 
E  jpauentoft  gufa  ha  Stralunati $ 

E.  l’e  fopra  U  /palle 

Caduto  fparfo ,  e  rabbuffato  il  crine : 

Voglia  Dio  y  che  non  faccia 

8nls 


av  I  N  T  O.  : 

Slxely  che  di  far  minaccia  y 
Seguila  y  e  fà  y  eh*  vn  pajfo 
Da  lei  non  t  allontani. 

O  dell’ umane  ccfe 

Incerto  5  breue  5  e  momentaneo  fiato  y 
Come ,  come  repente 
T  i  muti  yedi  felice 
Hi  volgi  in  infelice  • 

Situai  fìt  dianzi  sì  altiera , 

E  potente  Reina  y 

Che  non  portafili  a  quella  donna  inuìdia  ? 
Chi  ora  e  sì  mefehino , 

Ch'à  lato  a  lei  beato  non  fi  lìmi  ? 

O  come  follo  il  rifo 

Si  cangia  in  pianto ,  &  in  pietà  lìnuidta . 


Coro  di  Cittadini  ^  Coro  di  Donne . 


C.T7  V  o  r  dell ofeur a  tomba 
JT  V fi  ite  y  anime  ìllufiri  y 
Che  fiotto  il  grane  pondo 
Dell  arme  già fudafie  ■>  (fi  anni >  e  lufirì 9 
Per  far  chiari ,  e  lucenti 
1  nomi  vofiri  alle  future  genti , 

Et  il  Remano  impero 

Stender  ouunque  il  Sol  fiammeggiai  e  luce9. 

Vfiite  alt  alma  luce  y 

Magnanimi  Catoni  3 

Bruti  j  Fabiy  Marcelli >  e  S cipioni  y 

S  E  mi- 
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E  mirate  la  voflra  ìnclita  madre  > 

Che  fogliata  dell  a  dr  e 

Gonne  ,  e  cangiati  ingioia  i  trìfii  pianti  , 

Riprende  gli  aurei  manti  : 

V fette  j  vfette  , 

Anime  belle  3 
All' auree  lidie  3 
Dalla  dolente 
Citta  di  Dite  5 
E  a  riueder  venite . 

La  gran  Città  3  ch'vn  braccio  in  Oriente 
Stendere  con  l'altro  afferra  l'Occidente , 
Ch' in  terra  pofa  il piede  5 
E  col  capo  i  celefh  alberghi  fi  e  de  > 

E  gioite ,  che  fi  Gff a , 

Con  l'vfata  fita  goffa , 

Abbia  del  giogo  la  p  e  fante  foma 5 
E  l'altrui  fellonia  ri  gre  fifa  ,  e  doma . 

C.D  .Non  gì  gì  te  fi  t  or  fio  3 

Che  fiotto  il  por fluente  è  l'angue  afeofio . 

CC.O  bella,  o  dolce,  o  cara 
Libertà  ffen&a  cui 
E  mifira ,  (fi  amara  3 
A  gli  animi  gentil  la  vita  fi  offa , 

Libertà ,  eh ' on e  feiy 

Lieni  le  pene ,  e  lieti  fai  gli  omei  > 

E  ver ,  che  fatto  abbi  ritorno  a  nui  ? 

E  ver  j  che  Roma  oppreffa 

Sol- 


q.v  r  n  t  o;  ij# 

Soft  e  uat  a  la  fronte 

Abbia ,  egli  o !traggi  vendicate  y  €  l'ente  ? 

O  giorno  almo  >  e  fereno  , 

Giorno  fan  fio ,  &  ameno  ^ 

Che  tanto  bene 
Rendalo  rihai, 

Sfual  tempo  mai 
Ria  5  che  de  no  fri petti 
lf70mbri  la  memoria 
De'  tuoi  cortefi  effetti  ? 

Finche  Ifarà  colei ,  che  ne  fofiìene, 

E  leggera  fi  lì  cri  a , 

Grata  il  mondo  terrà  di  tè  memoria  « 

C.D  .Ahi  pur  che  memorando 
Non  fi  a  per  nuoue  lì  r  agi  , 

A  cui  principio  ei  fa . 

CC.r u  magnammo  Bruto  , 

Vera  Ihrpe  di  lui  , 

Che  caccio  /  Re ,  eh'  v  refe  t  figli  fui  y 
Del  fatto  egregio ,  e  forte 
P rendi  il  prem  o  douuto  : 

Ecco  >cti abbiam  tifato 
Glortofa  corona  ad  a  tua  fronte  9 
Che  tt  fia  contra  morte , 

E' l tempo  inuido ,  e  auaro 
E  erme  fu  do  ,  e  riparo  : 

Ecco ,  che  prepariamo ,  e  bronzi ,  e  marmi  f 
E  prof  e ,  e  colti  carmi 


l  « 
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Onde  le  lodi  tue  di u  enfiati  conte 
Non  pur  alle  preferiti  \  f 

Ma  alle  future  genti  3 
E  Ueu  e  {pieghi  il  volo 
il  nome  tuo  dallvho  all  altro  Polo • 
Su  y  Cittadini  , 

Con  pellegrini 
Verfi  alle  il elle 
Ariani  le  belle 
Opre  di  Bruto  3 

oda  in  ogni  parte  Bruto 
O  magnammo  Bruto  y 
Vera  stirpe  di  lui  , 

Che  cacciò  i  Be ,  ctivccife  i figli  fui 

O  vero  eh' /  regni 

Non  pur  Jpre\zi  3  ma  /pegni  / 

Et,  vccifo  il  Tiranno , 

T orni  la  liberta  nel  proprio  fcanno 
£ual premio  pofiiam  darti 
Al  tuo  valor  condegno  ? 

Sdirti  lingua  y  qual  ingegno 
E  bafìante  a  lodarti , 

Spanto  se  degno  ? 

O  quanto  fdegno 
Ho ,  che  7  mio  Bile 
Non  giunga  al  fegno 
Delle  tue  lodi  5  or* d’io 
Portar  poteft  3  ai  mio 


E  fonar  s 


ovini  o;  i4i 

Dcffr  conforme  >  il  tuo  nome  ventile 

Dall* aure  o.  Gange  alla  rtmóta  Tile . 

Z)ou'è  ,  dette  la  Tromba 

Ondi  Achille^  £  V  hffc  ancor  rimbombai 

Che  con  fon  oro  canto 

Celebri  in  ogni  canto 

Jl  generofo  5  e  pio 

Fatto  3  e  tolga  di  mano  al  cieco  oblio  « 

0  magnammo  Bruto , 

Vera  Hirpe  di  lui  » 

Che  caccilo  i  Rè ,  ch*vccife  t  figli  fui * 
Così  fi  fugge  Lete , 

Così  s’ apre  il  fentt ero 
A  quelle  piagge fortunate  5  e  liete» 

Otte  giammai  non  vernai 

Così  s'acquifia  eterna 

Gloria ,  e  verace  impero  5 

Che  quelli  finalmente  e  Signor  vero  , 

Che  fé  medefmo  ben  redige  ,  e  gouerna  9 

E  che  ,  fincati  i  fui  ^ 

Commodi  >  cura  fot  l'vtile  altrui , 

E  per  donar  altrui  Vita  immortale  , 

Fon  fe  He  fio  in  non  cale . 

CD  .Veftto  vuol  mtrarfi 

f>eWopic  anu  y  che  lode  alimi fi  dia. 


*4» 
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Coro  di  Soldati,  Coro  di  Donnei 

C.S.  f~*\  Caloroso  Duce  , 

\_J  Primo  pregio  di  Marte, 

Chat  del  tuo  nome  pieno  * 

Ouunque  (calda  la  diurna  luce  » 

Intatto  Eroe ,  ch'il  freno 
Hai pojlo  alt iftro  >e  al  Rem  , 

AUddaJpe  3  alliberò , 

E  a  qualunque  altro  fiume 
E  più  fuperbo ,  e  altiero , 

Dunque  fe*  morto  ?  dunque  piu  del  giorni 
Non  godi  il  dolce  lume  ? 

Dunque  da  noi  partito ,  e  in  altra parte 
Se  gito  a  far  foggiorno  ? 

O  divietata  mano  , 

O  divietato  ferro ,  ch'il  bel  velo 
Squarcìaftì ,  eh'  afe  onde  a 
La  più  cortefre  Dea  , 

Che  fcendejfe  giammai  quaggiù  dal  cielo  • 

Tir  /pegnefiiil  più  franco  , 

E  faggio  Capitano  , 

Ch'il  buon  freme  T roian  visi' abbia  vnquanco 
C  D.Ne forza*  ne  frauer  vai  cantra  morte  « 

CS.  O  valortfo  Duce  * 

Primo  pregio  di  Marte  , 

C'hai  della  fama  tu  a  pi  en  ogni  parte • 

Te 
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7  e  la  gente  y  che  beue 

il  Nilo  3  e  quella  >  a  cuifcarfo  compar  te 

Apollo  lafita  luce , 

E  porta  il  giorno  breue , 

Te  dell' Indtatemeal* abitatore  : 

T e pauentaua  quelli  3  a  cui  le piante 
Bagna  il  mar  3  e  fa  ombra  il  vecchio  Atlante . 
Al  fuon  deltuofamofo 3  e  chiaro  nome 
S' arricciauan  le  chiome 
A  qual  era  più  ardito  > 

E  più  Jtcuro  cuore  5 

Orfe  morto 3  e  nel  voltoincenerìto  \ 

Che Jfiraua  terrore 
E  minacciati  a  morte  3 


Le  nere  infegne  fue Jpiegate  ha  morte . 

C.D ^D3  ogni  trionfatore 
Al  fn  trionfa  morte . 

C.S.  Patirem  noi  3  compagni  3 
Ch'inuendicato  refi 
Lui  3  per  cui  fatto  abbiamo 
Di  ricchei{ze ,  e  d'onor  tanti  guadagni  ? 

Per  cui  fon  manifejìi 

1  nomi  nojlri  3  e  1  fatti  ec c elfi  3  e  magni 

Da  gelidi  T  rioni 

Atta  terra  feconda  di  dragoni  ? 

Ah  generefo  fdegno  in  noi  fi  dejli  5 
E  de  ferri  firn  e  fi 
U intatte  delire  ci  armi  : 

Su 
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Su  di  am  di  mano  allarmi, 

E  gridando  armi,  armi ,  armi , 

Alla  vendetta  gli  animi  infiammiamo . 

A  rme3  arm  efanguc3fangue^ama\zaydma\za. 
Degli  empi  traditor  non  refi  ra^za. 

Altri  occupi  le  porte , 

Altri  corra  alla  piazza , 

Altri  al  T empio  di  Gìoue ,  altri  alla  Corte  > 

E  per  tutto  apparifia  orrore t  e  morte  - 
C.D f  ermamente  ^fiordi e , 
filgefi3}  l vidimo  giorno  , 

Ch1  abbi  am  da  riueder  l' ardenti  delle  ; 

Accolli  and  a  gli  altari  y 

(  Per  eh  e  gli  altri  ripari 

Son  vanì  )  e  caldi  preghi  al  del /largiamo  , 

Che  dalla  vita  non  e  fcampo ,  almeno 

Da  ozni  incuria  >  &  atto 

o  o 

Indegno  fatui  l* onor  nefiro  intatto , 

Nunzio  Secondo,  Coro. 

Nvn.  %  o  M  a  ,  o  patria ,  albergo  de  Ili  Dei . 
Madre  feconda  di  famofi Eroi , 

Oggi  rumi  ?  oggi  da  fondamenti 

Tj  fu  dìi  ?  e  al  del  alzile  piante,  e  l  capo  y 

C  he  pur  dianzi  afe  on  detti  infra  le  nubi , 

Otte  le piante pria  tenoni  3  afe  ondi  ? 

che  Porf ernia ,  ed  Gallico  furore 

Non 
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Non  ha  potuto ,  el  perfido  Africano  > 

T u  medefima  fai ,  tu  fteffa ,  quafi 
Dalle  furie  agitata  5  tncrudelifci 
Contra  te  fteffa  ,  e  lo  (pi  e  tato ferro 
Nelle  vi f  ere  proprie  immergi  >  e  afondim 
Mifero  me ,  che  deggio  far  in  tanta 
Confufion ,  in  così  gran  periglio 
Di  quefta patria  ?  deggtoprender  l'arme , 

£  pugnando  con  lei  cader  sì  ,  eh'  ambo 
N arda  vn  incendio  5  &  ambo 
Ne  cuopra  vna  rouina  ? 

O  pur  poicb' al  fu o  fcampo 
Non  e  riparo  alcuno 
Con  la  fuga  fottrarmi 
Alla prefente  morte , 

£  volger  ratto  in  altra  parte  il  piede , 

Nuoua patria  cercando ,  e  nuoua  ftanz,a  ? 

Ahi  non  fa  verseti  a  Roma  io fupramua\ 

Non  fa  ver  3  eh'  altra  terra 

Cuopra  ,  e  nel  grembo  fuoquef offa  ac c  colga  * 

Che  quella ,  ond’ io  fon  alla  luci  vjt  ito . 

In  quella  (h ffa  terra  ha  da  dtf  lorjt  3 
Ond* e  sfato  comp  ft  quefto  co*po 
Ccn  Roma  vuo  finir  i  giorni  miei  » 

£  vuo ,  i  h  ella  ca  li  ndo  t 

S\n  nel  pur  ordinato  e ,  do' ella  cada , 

Me  con  la  fua  caduta  oppr.  ma  t  (finga , 
Ch'empio  film  to  ,  chi  v  u<r  paio  3  d frutta 

I  Li 
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Li  patria  (Ita  ;  mas  fi  me  s  ebbe  imparo  5 
E  fu, qual  Roma  5  di  prouincie  donna . 

Co.  C /'/?///  quanto  moflr a  al  volto  ,  e  ai  geflì  5 

da  gran  doglia,  e  pasficn  oppreffo . 

O  pur  cti  aneti  et  non  fi  a 
Ambafcìator  di  mi  fere  nouelle . 

Amico ,  end* e ,  che  fei 

Sì  conturbato  in  vtfla  ?  che  t  affligge  ? 

Nvn.  apparecchiate  y  o  dorme  ygli  occhi  al  pianto  $ 
Et  alla  fuga  i pie  3  stanzi  alla  morte 
Apparecchiar  il  petto  non  volete , 

C  O.  Non  fa  d'vopo ,  ctial pianto  apparecchiamo 
Gli  occhi ,  ctial  pianger  già  sì fono  aue^zi , 

C  ti  altro  ornai far  non  fan  y  che  fparger  pianto » 
E  a  rìceuer  i  colpi  della  morte 
Ci  difponemmo  allor ,  quando  la  pafza 
D  forata  entro fra  cittadini  noftrì  > 

E  mfer abilmente  la  Cittade 
In  due  parti  diuife  :  non  ha  male  y 
Che  non  abbi  am  premeditato ,  e  a  quelle 
Non  ci  frani  preparate  :  non  può  il  cafro 
Nulla  recarne  inopinata ,  e  nuoua  „ 

Ma  y  che  nuouo  accidente  è  four aggiunto  ? 
Nvn.  Giunto  e  l'vltimo  dì  giunto  e  la  finte 

Z);  quefr  a  altiera  patria ,  o  donne  :  Roma 
Fu  ;  noi  fummo  Romani  ;  or  ogni  gloria  ^ 

Ogni  grandei^za  noiìra  e  pfia  in  fondo . 
Caduto  ì  ogn  onor  nofiro\ll  fiero  Guue , 

E  Màr~ 
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CLV  I  N  T  O. 

E  Marte  ììefifb9già  di  quefte  mura 
E  imperio  protetto r>  all' eft  ermi  nià 
Nofiro  armati  fi  fono .  Vafoffopra 
Ogni  cofa  ;  ogni  luogo  è  d arme pieno , 
B’orrcr  5  di  sìrage ,  e  di  confusone  • 

Sì  faccheggianle  cafe ,  ne fìcuri 
Scn  dalle  man  facrileghe  3  e  dall' empie 
'Fiamme  i  tempi  de*  Bei  :  Chi  con  efangue 
Volto  /ugge ,  e  s* afe  onde  :  chi  con  fiero  y 
E  truculento  affretto  caccia ,  e  fiere  \ 

Chi  con  fembiante  vmil  chiede  mercede  y 
Chi  con  irata  y  &  orgogliofa  voce 
Minaccia  morte  j  e  alle  minacce  tofio 
Segue  l* effetto  •  La  s'ode  vnavocey 
Che  dimanda  foccorfo  :  qua  fi  fente 
Gridar  orribilmente  > piglia  y  amanza  : 

Se  foffer  dentro  mille  armate  fchiere 
Di  barbari  nemici ,  e  a  ferro  5  e  a  fuoco 
Jl\tutto  giffe  3  non  farebbe  in  tanto 
I umulto  la  Cittade  y  in  tanto  orrore  » 

Il  teatro ,  che  pieno  era  di  gente  y 
Alla  prima  nouella  delia  morte 
T>i  Cefare  s*e  voto  in  vn  momento . 

E  tanta  fu  la  fretta  del  fuggirei 
Che  molti  andar per  terrai fur  da  piedi 
Cafreftati  >  &  epprefii .  0  che  crudele 
Spettacolo  >  o  che  vifta  mifiranda 
Era  veder ,  con  gli  huomim  le  donne 

T  %  Eh 


i43  ATTO 

Riu cr  fate  in  vn  minte  :  o  che  dogli  ofe  y 
O  che  m1 fere  Brida  fend&an  laria , 

E percuotean  le  Belle  ì  O  Ciotte  >  conte 
Non  l'vdiBì  dal  ciclo  ?  e  fe  tvdìfli  3 
Comefoflì  Jì  crudo  3  c/dà  pleiade 
Nomi  muouefti  ?  o  tìt  feì  fardo  >  o  priuo 
In  tutto  di  pietà .  Nuota  nel  fangàie  3 
Et  è  di  corpi. morti  il  fu  od  coperto  3 
Dotte  l  Imperatori  Baio  vccifo . 

Antonio ,  cui  T rebonìo  auea  tenuto 
Fuor  ddda  porta  a  bada ,  mentre  gli  altri 
D  Ho  auean  compimento  all'opra  ,pia , 
Od  t  mpia  dir  la  debbo  ? 

Fuggito  e  a  caft>  e  d’eff ere  credendo 
Anch'egli  a  morte  deftinato  >  or  cinge 
Di  ripari  fori isfimi  la  ca fa  3 
E  fi  prepara  alla  dififa  centra 
Chiunque  oltraggio  >  Sforno  fargli  tenti 
Lepido  de  nell* [fola  con  quattro 
Legion  ritirato  >  &  hà  mandalo 
Dicendo  a  Marcantonio  >  cti  egli  e  pronta 
Cofuoì  foldatìa  far  quanto  da  luì 
Gli  farà  impoBo  :  Onde  fi  ftima  3  ch'egli 
Per  vendicar  la  morte  dell'amico 
Debba  fìngergli  addojfo  a  congiurati  > 

E  lor  tagliar  a  pe%z>i  >  e  le  lor  cafe 
Arder  5  e  rouinar  da  fondamenti . 

0  Roma ,  o  alto  imperio  3  o  già  feura 


O^y  I  N  T  o. 

Rocca  di  tutto  il  mondo  *  oue  se  giunta  ? 
1  Bei  di  tanta  tua  grandetta  t hanno 
Auuto  inni  dia*  O  morte  chiudi  quefie 
Luci  in  eternofonno ,  anzi ,  ch'io  veggia 
Si  grane  danno  \  affiorda  qu  e  fi*  orecchie 
Pria ,  ch'oda  Paltò  fuon  3  tl gran  remore 
Bi  così  gran  caduta . 

C  o.  Cadono  le  Citta  5  cadono  t  Regni , 

Opere  di  molti  anni  3 
Fondate ,  e  Ft  abilito  —, 

Con  fatiche  infinite ,  e  lunghi  affanni  : 

F  tu  vii  huom  ti  fdegni , 

T  ìt  >  che  fe*  poca  3 frale  5  e  debil  terra , 
Se  del  career  terren  morte  ti  sferra  f 
Aprigli  occhi  >  apri  cieco  y 
F  fgombrat a  del  petto 
La  nebbia  dell affetto , 

Con  r ipofata ,  e pura 

Mente  l'opre  contempla  di  natura , 

E  chiaro  vedrai  meco  , 

Che  quefio  mondo  c  vna  perpetua  guerra 
Oue  Pvn  l'altro  atterra  5 
E  fi  torlo  >  eh  *vn  manca 
Rtnafce  vn  altro  >  e  l  mondo  fi  rinfranca 
Bunque  poi  eh’ e  pur  forza 
Morir ,  ne  contra  morte 
Gioua  faper  >  ni  forza 
Bijponianci  a  nceuerla  con  forte  0 


i5o  A  T  T  0  V. 

Et  intrepido  cuore  y 

Che  l  mal  fi fa  minore  5 

Quando  auuien>ch* altri  in  pazienti  a  il fòrte* 

IL  FINE . 
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